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REDAZIONALE

La stagione dei rinnovi contrattuali è nel pieno
svolgimento nei settori UILTuCS: commercio, tu-
rismo, cooperazione e, salvo l’immarcescibile vi-
gilanza privata, registrano il tentativo di rinnova-
re le condizioni di lavoro e le relazioni sindacali
per adeguarle all’attualità.

Certo è che il contesto economico sociale non
agevola ne il negoziato ne il conseguimento di ri-
sultati notevoli; condizionamenti che producono i
loro pesanti effetti su tutte le vicende politiche e
sindacali.

D’altra parte la situazione economica di grave
crisi in particolare europea ed italiana e l’invisibi-
le azione del Governo per contenere tali effetti ren-
dono difficile il miglioramento generale della situa-
zione.

Solo le relazioni sindacali confederali, con il nuo-
vo accordo sulla rappresentanza, e il continuo
“pressing” sul governo, impastoiato nei rapporti
tra le componenti che lo sostengono e senza pos-
sibilità di assumere decisioni necessarie ad inci-
dere sull’attuale situazione economica, costituisco-
no elementi vitali per una possibile ripresa eco-
nomica.

La nota economica e i contenuti dell’intervista
ad Angeletti rendono con puntualità e precisione
l’attuale situazione; forse le consuetudinarie e pre-
feriali iniziative governative potranno portare un
modesto supporto al suo miglioramento.



Angeletti, partiamo da
una vicenda balzata, di
recente, alla ribalta della
cronaca sindacale: l’ac-
cordo con la Confindu-
stria sulla rappresentan-
za. Si apre una nuova sta-
gione delle relazioni in-
dustriali? Si avvia un
nuovo corso unitario?

Quello con Confindustria è un
buon accordo che renderà an-
cora più trasparenti i rapporti
tra il Sindacato e il sistema
delle imprese, in particolare
quando bisognerà sottoscrive-
re i contratti collettivi naziona-
li di lavoro. Abbiamo convenu-
to che prevarrà un principio
maggioritario. Le intese, dun-
que, saranno esigibili se firma-
te dalla maggioranza delle
rappresentanze dei lavoratori.
La misurazione avverrà sulla
base di un mix tra numero de-
gli iscritti e voti ottenuti in oc-
casione delle elezioni per le
Rsu. È quel che già accade, so-
stanzialmente, nel mondo del
pubblico impiego e della scuo-
la. Ora, dobbiamo sottoscrive-
re questa intesa anche con
tutte le altre organizzazioni
datoriali, a partire proprio da
quelle del commercio e, suc-
cessivamente, occorrerà defi-
nire una serie di accordi attua-
tivi a livello di categoria. 
Per quel che riguarda i rappor-
ti tra le tre Organizzazioni sin-
dacali, inoltre, va segnalato un
aspetto altrettanto importante
che attiene direttamente alle
questioni sociali ed economi-
che del nostro Paese. Dopo
molti anni di differenziazioni, si
è approdati a posizioni analo-
ghe, in particolare sui temi
delle politiche fiscali e sulla ne-
cessità di ridurre i costi della
politica. L’unità d’azione è tor-

nata così, naturalmente, in au-
ge: la manifestazione dello
scorso 22 giugno ne è la più
evidente testimonianza. 

A proposito della manife-
stazione del 22 giugno,
dopo dieci anni, Cgil, Ci-
sl, Uil sono tornate, insie-
me, nella mitica Piazza
San Giovanni affrontando
una questione, per così
dire, “generalista”. In
sintesi, qual è stato il
senso dell’iniziativa?

Quella del 22 giugno è stata
una bella manifestazione,
molto partecipata e credo che
abbia rappresentato l’inizio di
una svolta. Siamo in una fase
di grave crisi e l’economia rea-
le rischia di affondare, trasci-
nando con sé imprese e lavo-
ratori. Se vogliamo salvare gli

italiani, dunque, il lavoro de-
ve tornare al centro delle po-
litiche economiche del nostro
Paese. Questo è stato il senso
e l’obiettivo della nostra mobi-
litazione. 

Quanto ha pesato il con-
testo europeo sulla crisi
italiana? 

Ha avuto un suo peso se si
considera che quantità e circo-
lazione della moneta non so-
no più leve di cui disponiamo.
E quando c’è una sola mone-
ta, la flessibilità si scarica sul
lavoro con i noti e drammati-
ci effetti occupazionali. Va det-
to, però, che la crisi economi-
ca ha colpito, in particolare, il
nostro Paese già gravato dai
suoi deficit strutturali: basti
pensare solo al tasso di pro-
duttività che è tra i più bassi
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in Europa. Per non parlare,
poi, sia dei livelli di evasione fi-
scale, di gran lunga superiori
ad una soglia fisiologica già
difficile da tollerare, sia dei co-
sti di funzionamento della po-
litica, così elevati da essere
deleteri per la gestione del be-
ne pubblico. Tutte queste di-
sfunzioni e queste incon-
gruenze non ce le possiamo
più permettere. 

Disoccupazione e tasse
sono problemi cruciali
per il nostro Paese. C’è
chi sostiene che per af-
frontare questi argomen-
ti occorrano risorse che
non abbiamo a nostra di-
sposizione. Cosa bisogna
fare?

Ogni anno lo Stato spende cir-
ca 800 miliardi di euro: anche
un bambino sarebbe capace di
risparmiare almeno il 2-3% di
questa cifra eliminando gli
sprechi e le spese improdutti-
ve. Queste risorse sarebbero
utili per far fronte alle due que-
stioni – disoccupazione e tas-
se - che consideriamo priorita-
rie nella soluzione dei proble-
mi economici del nostro Paese.

Il Pil non mostra segni di
ripresa, l’economia non
gira, l’occupazione va a
picco. Quali sono le cau-
se di questo disastro e
quali le leve su cui agire
per una possibile ripresa? 

Il crollo della domanda inter-
na è una delle principali cau-
se della disoccupazione. I
lavoratori dipendenti e i
pensionati hanno
redditi quasi di-
mezzati da una
pressione fiscale
tra le più elevate al
mondo. Non han-
no, dunque, risor-
se per i consumi;
la produzione di
beni e servizi de-

stinati al mercato interno crol-
la; le imprese chiudono; la di-
soccupazione aumenta. Que-
sto circolo vizioso va spezza-
to cominciando ad agire pro-
prio sulla riduzione delle tas-
se su lavoro e pensioni: così
possiamo allentare questo fre-
no che blocca ogni speranza di
crescita.

Su questo fronte, però,
non giunge ancora nes-
sun segnale significativo
dal governo. A cosa è do-
vuto questo temporeg-
giare?

Il governo e, soprattutto, il mi-
nistro dell’Economia, pensano
che ci sarà una ripresa, ma non
stanno facendo nulla che la
renda credibile. Anzi, adagian-
dosi su questo convincimento,
stanno rinviando una riforma
fiscale di cui, come ho già det-
to, avremmo un gran bisogno
per il rilancio del Paese. Il pro-
blema è che, se proseguono
questi rinvii, la ripresa, in
realtà, non ci sarà e le impre-
se continueranno a chiudere.

Non c’è più tempo, hai
detto dal palco di Piazza
San Giovanni, e sono
stati fatti troppi
annunci….

Esatto. Men-
tre si fanno
annunci,
p ian i
e

programmi, le nostre impre-
se chiudono e i lavoratori re-
stano in cassa integrazione o
sono licenziati. In molte re-
gioni del nostro Paese si è
creato un vero e proprio de-
serto di posti di lavoro e cen-
tinaia di migliaia di lavorato-
ri sono nella disperazione,
perché chi si trova in queste
condizioni a 40 o a 50 anni ri-
schia di perdere anche la spe-
ranza nel futuro. Noi dobbia-
mo evitare che passi un mes-
saggio secondo cui ciò che sta
accadendo sia da imputare a
fatalità o solo alla crisi euro-
pea e mondiale e che, dun-
que, non si possa fare alcun-
ché. Questo non è vero: se il
paese sta andando verso una
diffusa povertà la responsabi-
lità è anche delle scelte sba-
gliate operate in questi anni e
ad alcune di esse si può an-
cora porre rimedio. Così come
non è vero che non via siano
sufficienti risorse per affron-
tare questa situazione: cosa
si possa e si debba fare lo ab-
biamo ampiamente ribadito. È
solo una questione di volontà
politica, è solo necessario
agire.
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S tentano a consolidarsi i segnali di re-
cupero dell’economia italiana, che si
erano manifestati a inizio d’anno. Il Pil

si è contratto anche nel secondo trimestre, di-
minuendo, secondo le stime del CER basate
sull’andamento della produzione industriale,
di tre decimi rispetto al periodo gennaio-mar-
zo e del 2,1% su base tendenziale (grafico 1).

Variazioni positive potrebbero essere registra-
te a partire dal  trimestre in corso, ma mol-
te sono le incertezze che continuano a gra-
vare sulle prospettive di ripresa. Con una
qualche dose di ottimismo, valutiamo che la
flessione del Pil possa arrestarsi, nella media
annua, al -1,8%; prevediamo
poi che nel biennio 2013-14
possa registrarsi una crescita
cumulata del 2%. 
Anche a livello internazionale
permangono fattori di incer-
tezza che rendono difficile in-
dividuare le linee di tendenza
che prevarranno nei prossimi
mesi. Nella prima parte del-
l’anno, il ciclo è stato sostenu-
to dalla forte dinamica degli
indici azionari, che negli Stati
Uniti e in Giappone hanno re-
cuperato i valori precedenti lo
scoppio della crisi finanziaria
(grafico 2) e da un contestua-
le ridimensionamento dei
prezzi delle materie prime, in

particolare del petrolio. Anche i leading indi-
cators hanno segnato un’inversione positiva,
accentuando il profilo crescente assunto sul
finire del 2012 (grafico 3).
Tuttavia, le dinamiche aggregate dell’econo-
mia mondiale stentano ad assorbire  gli ef-
fetti della persistente recessione europea,
estesasi dai paesi della periferia al resto del-

l’area. Nella media euro-
pea, il Pil è in flessione da
sei trimestri e ciò contro-
bilancia il contributo che la
crescita statunitense forni-
sce alla crescita dell’econo-
mia mondiale (grafico 4).

In Italia, le incertezze si
scaricano soprattutto sulle
scelte di consumo delle fa-
miglie, il cui potere d’ac-
quisto è in forte arretra-
mento, e sul mercato del
lavoro. I consumi sono di-
minuiti, nel primo seme-
stre, del 3% e continue-
ranno a ridursi, anche se
con intensità minore, nei
mesi estivi. Il tasso di di-
soccupazione ha raggiunto

lo scorso maggio il 12,2 per cento (grafico 5)
e, secondo le stime del CER, è destinato a rag-
giungere nella media annua il livello del
12.5%
Difficilmente le politiche economiche riusciran-
no a invertire queste tendenze nel breve ter-
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mine. Se dal lato della
politica monetaria le re-
centi dichiarazioni del
Presidente Draghi- a cui
ha fatto eco la posizione
della Federal Reserve
statunitense- garantisco-
no la conservazione di un
ambiente di bassi tassi di
interesse, le leve del bi-
lancio pubblico restano
imbrigliate nelle rigide
procedure della sorve-
glianza europea. L’orien-
tamento assunto dal
nuovo governo italiano
mira, in tale contesto, a
sfruttare i pochi spazi di
azione disponibili. Si ten-

ta, in particolare, di evitare gli
aumenti di imposta già iscrit-
ti nella legislazione vigente
(Iva e Tares) ed è stato av-
viato il percorso per ridefini-
re i criteri di pagamento del-
l’IMU. Si tratta però di inter-
venti al margine, certamente
utili per evitare che l’econo-
mia venga depressa da ulte-
riori aumenti della pressione
fiscale, ma non tali da impri-
mere un’accelerazione al
saggio di crescita. Risultati
più importanti potrebbero
derivare dal decreto che
sblocca il pagamento dei de-

biti pregressi delle Am-
ministrazioni pubbliche,
a patto che la liquidità
promessa venga effetti-
vamente immessa nel
sistema. Anche ciò con-
siderando, l’avvio di una
consistente fase espan-
siva resta comunque
lontano dall’orizzonte di
previsione dell’Italia.
L’adozione di politiche
più decisamente indiriz-
zate al superamento
della recessione resta
subordinata a una deci-
sione a livello europeo,
sulla quale, a tutt’oggi,
non è ancora maturato
il necessario consenso.
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Grafico 4 - Saggi di crescita negli Stati Uniti e in Europa
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I l rinnovo del contratto nazionale di lavo-
ro della distribuzione cooperativa si col-
loca in un difficile contesto  socio-econo-

mico e pone alle parti il tema della “salvaguar-
dia della stabilità occupazionale” e del miglio-
ramento delle condizioni salariali (la richiesta
salariale è di 130 euro al 4 livello) e di lavoro
delle lavoratrici e dei lavoratori del settore.

Una piattaforma per il terziario distributivo
e di servizio e un unico tavolo nell’ambito di
una ritrovata unità d’azione rappresentano il
tentativo di arginare gli effetti negativi scatu-
riti dalle frammentazioni delle controparti e dal-
la messa in discussione degli attuali assetti
contrattuali. Concorrenza leale tra soggetti im-
prenditoriali diversi e condizioni salariali e nor-
mative “fondamentali” sufficientemente unifor-
mi sono tematiche importanti e decisive per il
futuro di tutti gli occupati del settore. Nel de-
scritto contesto la distintività cooperativa si
contraddistingue per  “mutualità” e “processo
democratico di governance”, manifestandosi
nelle esperienze avanzate di responsabilità so-
ciale, nel positivo rapporto con il territorio, nel
valorizzato patrimonio occupazionale, nella ca-
pacità’ di materializzare ingenti investimenti e
nella propensione ad innovare la rete distribu-
tiva. Le politiche commerciali, atte a calmie-
rare la spinta inflazionistica e a contrastare il
conseguente impoverimento del potere d’ac-
quisto delle famiglie, sono un ulteriore fatto po-
sitivo.

In questo quadro la Uiltucs unitamente a Fil-
cams e Fisascat, ritiene indispensabile, nel rin-
novo del CCNL, portare a verifica e qualifica-
re quanto condiviso in tema di relazioni sinda-
cali e partecipazione ai diversi livelli. Le parti
dopo aver condiviso l’opportunità di praticare
la partecipazione a livello aziendale, anche at-
traverso la sperimentazione di avanzati siste-
mi partecipativi di informazione e confronto,
hanno il dovere di materializzare diffusamen-
te tali processi.

Tuttavia, dobbiamo evidenziare criticità e
contraddizioni. I lavoratori del settore e le lo-
ro rappresentanze hanno potuto responsabil-
mente  contribuire al miglioramento della com-
petitività dell’impresa parimenti alla salvaguar-
dia occupazionale, anche in aree geografiche
particolarmente problematiche, ma la contrat-
tazione di secondo livello ha evidenziato mo-
menti di forte conflittualità generata dalla pra-
ticata ormai diffusa della “disdetta della con-
trattazione integrativa”. Il venir meno di rego-
le condivise e la messa in discussione di  “con-
solidati patrimoni contrattuali” hanno determi-
nato il peggioramento dei livelli salariali, oltre
che delle condizioni di lavoro delle lavoratrici
e dei lavoratori. Di contro, i rinnovi contrattua-
li raggiunti nel rispetto del confronto e della di-
gnità delle parti, hanno dimostrato la concre-
ta possibilità di poter raggiungere accordi uti-
li ad affrontare il difficile contesto economico
e sociale, assicurando risposte convincenti ed
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equilibrate ad esigenze di parte, come
nel caso di Unicop Firenze, Coop
Liguria e Coop Adriatica. 

Le relazioni sindacali, la
partecipazione e la contratta-
zione non possono essere
strette nella morsa del recu-
pero dei costi.
Se in Coop
Lombardia e
Coop Nord-Est
la tenacia delle
organizzazioni
sindacali ha per-
messo il rinnovo
del contratto
aziendale, il caso
irrisolto di Coop
Estense deve far ri-
flettere.

Il ruolo della coope-
razione nell’intero ter-
ritorio nazionale può
ancora  distinguersi e
crescere, anche  in tem-
po di crisi, preservando la
propensione al miglio-
ramento delle con-
dizioni salariali e
di lavoro di lavo-
ratrici e lavora-
tori.

Il rilancio del-
la cooperazione
nei territori
dov’è mag-
giormente
radicata,
quanto la

salvaguardia della pre-
senza nel Mezzogiorno, devono essere obiet-
tivi condivisi tra le parti, anche al fine di assi-
curare corrette relazioni sindacali e difesa del-

la legalità. In questa fase è altresì
opportuno fare un bilancio delle

sperimentazioni praticate a livello
aziendale nell’ambito degli incrementi di

orario del part time, evidenziare le buone
pratiche e perseguire ulteriormente l’obiet-
tivo di realizzare modelli di organizzazio-

ne del lavoro volti ad affrontare il te-
ma della “precarietà salariale”,

per affermare sistemi
di salario variabile cre-
dibili. 
Si rende altresì ne-

cessario indivi-
duare, nell’am-
bito delle mate-
rie demandate
alla contratta-
zione integrati-
va aziendale,
strumenti di
valorizzazione
delle professio-
nalità acquisite
dalle lavoratrici
e dai lavoratori,

nonché forme
atte a consentire

un’effettiva progressione professiona-
le. 

Certamente la Uiltucs  si farà anche
carico della necessità di rilanciare il wel-
fare contrattuale di settore (assistenze

e previdenza integrativa), verifi-
cando “lo stato” dei

fondi al fine di ade-
guare i relative
servizi alle sempre

maggiori necessità
delle lavoratrici e
dei lavoratori.

Paolo Andreani
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RINNOVATO IL CIA COOP 
CONSUMATORI NORDEST

Un accordo positivo 
per la stabilità occupazionale

R aggiunta nella serata del 27 giugno l’i-
potesi di accordo per il rinnovo del
CIA a valere per gli oltre 4000 lavo-

ratori di Coop Nordest. Salario di produttività
fino a 1450 euro annue, una-tantum di 100
euro, incremento delle ore dei part-time per
500 unità, riconoscimento economico per il la-
voro domenicale e festivo, 38 ore di lavoro
con 24 ore di permesso retribuito e pausa re-
tribuita di 10 minuti per i turni di lavoro so-
pra le 5 ore, rappresentano le novità salien-

ti che caratterizzano l’intesa raggiunta tra
Coop Consumatori Nord-Est e Filcams, Fisa-
scat e UILTuCS.

Entro il prossimo mese di settembre si svol-
gerà la consultazione delle lavoratrici e dei la-
voratori del Gruppo. “Un accordo positivo che
valorizza la stabilita’ dell’occupazione e difen-
de i livelli salariali, in un contesto socio-econo-
mico molto difficile, degli oltre 4.000 lavorato-
ri della Cooperativa”; questa la valutazione del-
la delegazione negoziale della UILTuCS. 

Riportiamo in sintesi i temi salienti oggetto dell’accordo

Paolo Andreani

OCCUPAZIONE
Incremento orario per i lavoratori part-time: 500 “pacchetti” di incremento orario (con entità
variabili tra le 150 e le 300 ore annue), di cui 250 permanenti e 250 di durata annuale.
SALARIO
Salario Variabile
Aumento del 20% dell’importo erogabile e rivisitazione del meccanismo di calcolo, collegan-
dolo al risultato aziendale, a quello del punto vendita e a quello del reparto di appartenen-
za, fino ad un tetto massimo erogabile di Euro 1.450,00 annui.
Lavoro Domenicale e Festivo
Maggiorazioni delle prestazioni orarie (40% dalla 1ª alla 4ª domenica/festività, 60% dalla 5ª al-
la 8ª domenica/festività, 80% dalla 9ª alla 14ª domenica/festività e 80% dalla 15ª e oltre).
Premio Fisso
Salvaguardato il premio aziendale fisso.
Una Tantum
A tutti i lavoratori sarà riconosciuto un importo di Euro 100,00 come “una tantum” legata
al rinnovo contrattuale non riparametrato.
ORARIO DI LAVORO
Per coloro che sono stati assunti entro il 31/12/2011 è previsto il passaggio a 38 ore setti-
manali con riconoscimento di 24 ore di permessi retribuiti annuali. La retribuzione dei lavo-
ratori part-time è salvaguardata con una apposita clausola.
Pause
Le pause saranno esigibili in un sistema misto tra retribuite e non retribuite. Saranno retri-
buiti 10 minuti oltre le 5 ore continuative di lavoro e per i turni spezzati con prestazione
complessiva pari o superiore alle 7 ore.
WELFARE AZIENDALE
Aumento a Euro 10.000,00 del limite massimo del prestito aziendale ai dipendenti, con pos-
sibilità di accedere al prestito anche se il TFR non è versato in Cooperativa.
RIMBORSO PER LAVORATORI TRASFERITI
Sarà rivisto il sistema di rimborso chilometrico per i lavoratori trasferiti attraverso l’introdu-
zione di una franchigia e la ridefinizione delle tariffe di rimborso.

12 partecipazione
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1. Contrattazione collettiva e
ruolo delle parti sociali

La formazione dei lavoratori come
strumento di politica attiva del lavoro e di
oggetto delle relazioni sindacali risale al
protocollo d’intesa tra parti sociali e Governo
del 1993, e nel corso degli anni successivi è
stata più volte richiamata e riconosciuta come
un fattore di competitività importante in un
contesto economico globalizzato che ha
rapidamente modificato l’organizzazione delle
imprese e le caratteristiche del mercato del
lavoro. Numerosi sono gli studi che hanno
riscontrato i ritorni positivi degli investimenti
in capitale umano, sia in termini di
miglioramento dei risultati delle imprese, sia
in termini di innovazioni realizzate che di
aumenti della produttività. Non sono
secondari, infine, gli effetti che la formazione
è in grado di produrre in termini di
qualificazione e riqualificazione delle
professionalità dei lavoratori, aumentando la
loro mobilità verso posizioni più qualificate e
rispondenti alle mutate condizioni ambientali.

Già con il cosiddetto Pacchetto Treu (l. n.
196 del 24 giugno 1997, art. 117) il sistema
della formazione professionale viene in parte
ridisegnato prevedendo la “destinazione pro-
gressiva delle risorse di cui al comma 5 del-
l’articolo 9 del decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 19 luglio 1993, n. 236, agli interventi di for-
mazione dei lavoratori [...] nell’ambito di pia-
ni formativi aziendali o territoriali concordati
tra le parti sociali” ed individuando nei “fondi
nazionali, articolati regionalmente e territorial-
mente aventi configurazione giuridica di tipo
privatistico e gestiti con partecipazione delle
parti sociali” i soggetti destinati alla loro ge-
stione. La norma affida, inoltre, allo Stato il
ruolo di soggetto regolatore del sistema de-
scritto, con poteri di indirizzo e di controllo su-
gli altri attori coinvolti.

La cornice normativa di riordino del siste-
ma della formazione professionale continua,
non incontra però il parere favorevole della
Corte dei Conti che eccepisce questioni di le-
gittimità costituzionale in merito alla costitu-
zione di fondi di natura nazionale in un ambi-
to ritenuto di competenza quasi esclusiva del-
le Regioni (S. Leonardi - “Gli enti bilaterali tra

autonomia e sostegno normativo” - Giornale
di diritto del lavoro e di relazioni industriali 103,
2004, 3, p. 455). Solo con la formulazione del-
l’art. 118 della l. n. 388/2000 si arriva alla de-
finizione delle funzioni e dei compiti dei fondi
paritetici interprofessionali (di seguito, ove
possibile, FPI).

All’inizio del nuovo millennio, il sistema del-
la formazione professionale si sviluppa su quat-
tro direttrici: le politiche delle Regioni; i finan-
ziamenti derivanti dalla l. 236/1993, ex art. 9,
comma 5; i finanziamenti del Fondo Sociale
Europeo ed i finanziamenti gestiti dai neo na-
ti FPI per la formazione continua.

Nel corso del tempo il legislatore ha poi at-
tribuito compiti e funzioni differenti ad ognu-
na delle quattro direttrici, perfezionando le ri-
spettive aree d’intervento. Il Fondo istituito
dall’ex. art. 9 della l. 236/1993 è stato desti-
nato al finanziamento di iniziative rivolte a di-
soccupati, imprese di piccole dimensioni e la-
voratori con contratti atipici. La formazione dei
lavoratori dipendenti occupati è diversamente
finanziata in modo diretto dalle singole impre-
se, o in alternativa con le risorse dei FPI at-
traverso l’erogazione di contributi per la rea-
lizzazione di piani formativi condivisi con le
parti sociali costituenti.

Completa il quadro degli strumenti oggi di-
sponibili per la formazione dei lavoratori la l.
53/2000, art. 5 ed art. 6, sui congedi forma-
tivi. Con essi il lavoratore vede ampliate la pos-
sibilità di assentarsi dal luogo di lavoro per at-
tività di formazione anche non attinenti con i
suoi compiti e mansioni nell’impresa.

Si osserva che con l’attuazione della l. n.
236/1993 e della l. n. 53/2000 il legislatore av-
via un percorso di riconoscimento delle parti
sociali quali interlocutori affidabili ed esperti
nella formazione professionale, sino ad attri-
buire loro un ruolo di attori principali nel si-
stema di formazione continua con l’istituzione
dei fondi interprofessionali per la formazione
continua.

Con essi il legislatore riconosce nella mate-
ria della formazione continua un’area nella
quale le parti sociali hanno interessi comuni e
strategicamente coincidenti e promuove le
esperienze di relazioni sindacali di tipo coge-
stivo-collaborativo (M. Squeglia - “Contribuzio-
ne dei fondi paritetici interprofessionali per la
formazione continua e ricorso all’art. 6 com-
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ma 2 D.L. NR. 78 del 2010” - DRI, 2012.) de-
gli enti bilaterali.

Nella fattispecie dei FPI, inteso che il legi-
slatore non limita in alcun modo la libera ini-
ziativa sindacale, sono introdotti degli elemen-
ti aggiuntivi nell’impianto di gestione rispetto
a quelli identificabili negli altri organismi bila-
terali di matrice contrattuale sindacale, volti a
consentire un controllo diretto ed indiretto sul-
la operatività dei FPI (si veda più avanti il ca-
pitolo “Il sistema dei controlli”) a seguito del-
le finalità previdenziali insite nella formazione
continua

Le parti sociali nei FPI sono chiamate a ge-
stire i momenti salienti della formazione, ov-
vero (i) la definizione delle strategie formati-
ve, (ii) la loro concreta attuazione ed in par-
ticolare (iii) il loro finanziamento.

Al fine di contestualizzare nel tempo e nel-
lo spazio il loro ruolo nel delicato ed ancora fra-
gile sistema della formazione professionale, si
richiama la normativa sul diritto alla studio (l.
n. 53/2000).

Con l’introduzione di questa norma il legi-
slatore istituisce il diritto del lavoratore ad usu-
fruire di congedi non retribuiti per la frequen-
za di iniziative formative che rispondono ad in-
teressi professionali e culturali non immedia-
tamente riconducibili al lavoro svolto in azien-
da , e congedi retribuiti per l’acquisizione di
nuove capacità o l’aggiornamento delle cono-
scenze già acquisite, nel quadro di iniziative
singole o aziendali.

Va considerato che per entrambe le parti
contrattuali (qui intese come datore di lavoro
e lavoratore), la formazione ha valenza eco-
nomica diretta : il datore di lavoro è caricato
del costo delle attività formative e/o del costo
legato alla mancata produzione del lavorato-
re, pur ricoprendo il ruolo di principale bene-
ficiario degli auspicati incrementi di produtti-
vità del lavoro; per inverso il lavoratore pati-
sce dell’assenza della retribuzione (nel caso di
attività formative d’interesse personale vi par-
tecipa godendo di permessi non retribuiti), e
la mancanza di meccanismi di valutazione e ri-
conoscimento, anche retributivo, delle compe-
tenze e conoscenze acquisite direttamente o
indirettamente spendibili nell’impresa. Il det-
tato dell’art. 5, l. n. 53/2000, individua dei vin-
coli di godimento del diritto allo studio che pos-
sono essere oggetto di adattamenti da parte

della contrattazione collettiva, ritagliando un
ruolo alle parti sociali nel determinare concre-
tamente le condizioni di utilizzo dei congedi
(prevedendo meccanismi di sostegno al red-
dito come risposta a diversi bisogni formativi),
tuttavia senza perdere di vista le esigenze pro-
duttive dell’impresa.

Di formazione dei lavoratori, però, i contrat-
ti collettivi di primo livello ne parlano da lun-
go tempo, ma ciò nonostante non è stata an-
cora derubricata per intero dalla categoria del-
le dichiarazioni di principio ed inserita nell’e-
lenco dei diritti contrattuali (ovvero di quei di-
ritti insiti nell’esistenza di un rapporto di lavo-
ro e che traggono origine da norme contrat-
tuali e/o legislative quali tutele e sostegni con
obblighi ed oneri in capo al datore di lavoro)
e delle politiche retributive, così come perma-
ne il rinvio al livello di contrattazione azienda-
le o territoriale in merito alle singole scelte rea-
lizzative.

I contratti collettivi di lavoro affrontano la
tematica della formazione soprattutto preve-
dendo la costituzione di organismi bilaterali at-
ti a monitorare i fabbisogni formativi, le tipo-
logie di formazione e lo sviluppo di soluzioni
contrattuali per la loro fruizione, oltre che pro-
muovere la formazione continua. Negli accor-
di collettivi si fa riferimento anche agli obbli-
ghi del datore di lavoro di informare le rappre-
sentanze sindacali, oltre a fare riferimento al-
le 150 ore di formazione, al diritto allo studio
ed ai doveri che ne derivano.

Tuttavia sovente si constata un divario tra
i contenuti dei contratti nazionali e la loro de-
clinazione pratica nella contrattazione decen-
trata, la quale per propria natura è chiamata
a rispondere alle diverse esigenze delle parti
coinvolte avendo parametri di misurazione con-
creti dell’efficacia della sua azione quali l’im-
plementazione della formazione e la parteci-
pazione effettiva dei lavoratori. Così come dif-
ficilmente riesce ad interpretare pienamente le
istanze delle piccole e micro imprese trasfor-
mandole in soluzioni in grado di aumentare
sensibilmente il loro grado di partecipazione al-
le iniziative formative.

Con la nascita dei FPI, negli accordi collet-
tivi nazionali compaiono le prime clausole che
creano un legame tra l’attività degli organismi
o enti bilaterali e quella dei FPI in materia di
(i) analisi dei fabbisogni formativi, di (ii) con-
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divisione dei piani e progetti di formazione e
della (iii) certificazione delle competenze. Un
impulso all’attività di condivisione delle inizia-
tive formative è insito nella stessa l. n.
388/2000 quando prevede che i piani ed i pro-
getti siano “concordati tra le parti sociali”.

La strada intrapresa dal legislatore nella ma-
teria della formazione continua punta sugli or-
ganismi bilaterali, ovvero sulla promozione di
modelli di relazioni industriali di tipo compar-
tecipativo.

Agli enti bilaterali va riconosciuta una pri-
ma e fondamentale prestazione di carattere
collettiva, ovvero la durevole stabilizzazione
degli equilibri di potere fra le parti sociali. Va
ricordato che le esperienze bilaterali non a ca-
so nascono e si sviluppano nei settori caratte-
rizzati da elevata presenza di micro imprese,
elevata stagionalità e mobilità d’impiego, qua-
li l’artigianato ed il commercio. In contesti am-
bientali di questo tipo è difficile garantire una
adeguata rappresentanza associativa e nego-
ziale (S. Leonardi - “Gli enti bilaterali tra au-
tonomia e sostegno normativo” - Giornale di
diritto del lavoro e di relazioni industriali 103,
2004, 3).

Il legislatore nel corso di questi ultimi an-
ni, complice anche la crisi economica ed oc-
cupazionale ancora in corso che ha accelera-
to, o in alcuni casi determinato, dei processi
di cambiamento in modelli acquisti di stato so-
ciale, si è aperto ulteriormente verso il model-
lo degli enti bilaterali (ma anche dei FPI e del-
le loro risorse) coinvolgendoli direttamente in
azioni di sostegno al reddito (art. 19, c. 7, d.l.
n. 185/2009 ed accordo Stato-Regioni per il fi-
nanziamento degli ammortizzatori in deroga
per gli anni 2011-2012).

Queste scelte del legislatore di trasferire a
soggetti privati di matrice collettiva parti di
prestazioni previdenziali ed assistenziali, han-
no alimentato nuovamente il dibattito dottri-
nale circa il diritto alla prestazione degli enti
bilaterali, previsto dal sistema generale, che
“discende da un meccanismo che, come si è
visto, costituisce espressione dell’autonomia
collettiva e che potrebbe a rigore anche non
attivarsi”, a maggior ragione quando le risor-
se economiche sono di natura privata.

Si considera, inoltre, che la contrattazione
nazionale annota soluzioni diverse in ordine al
sostegno economico alla formazione dei lavo-

ratori, alcune delle quali rappresentano anco-
ra oggi delle mere asserzioni, con cui se ne ri-
conosce l’importanza, sia a fini competitivi che
previdenziali, rinviando ad altra sede lo studio
delle misure adottabili. Invero, i provvedimen-
ti sono costituiti da complessi meccanismi di
borse di studio o incentivi, raramente tradot-
ti in azioni concrete e sostenute da risorse ade-
guate. 

Di altra natura sono le considerazioni atti-
nenti agli interventi del fondo unico per la for-
mazione professionale (art. 9, c. 5, l. n.
236/1993) derivanti dalla gestione dei relati-
vi finanziamenti per la formazione continua. 

I commi 3 e 3-bis dell’art. 9 della già cita-
ta l. n. 236/1993 avevano previsto il finanzia-
mento di attività formative indirizzate a lavo-
ratori dipendenti da aziende beneficiarie del-
l’intervento straordinario di integrazione sala-
riale; i lavoratori iscritti nelle liste di mobilità;
i disoccupati e quelli iscritti alle liste di collo-
camento impegnati in attività socialmente uti-
li. I limiti posti alle attività di progettazione del-
le azioni di sistema, le caratteristiche e le con-
dizioni dei progetti di formazione aziendale, ri-
volti in via esclusiva ai lavoratori dipendenti,
furono l’oggetto delle Circolari del Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali n. 174/1996 e
n. 37/1998 . La successiva Circolare del Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali n.
30/2000 concentrò l’intervento pubblico sugli
interventi, aziendali, di gruppo o individuali,
promossi in occasione di trasformazioni e di ri-
strutturazioni produttive e destinati solo ai sog-
getti occupati. Successivamente numerose di-
sposizioni ministeriali (art. 2, c. 526-530, l. n.
244/2007 (Finanziaria 2008); art. 1, c. 1156,
l. n. 296/2006 (Finanziaria 2007); d.d. 22 set-
tembre 2004, n. 243; d.m. 28 ottobre 2003;
d.m. 21 luglio 2003) hanno allargato la platea
dei soggetti interessati e dai piani finanziabi-
li. A titolo di esempio, sono valutate anche le
iniziative individuali dei dipendenti di imprese
con meno di 15 addetti; sono finanziate azio-
ni rivolte a lavoratori part time, con contratti
di lavoro a termine oppure con contratti di la-
voro atipici.

I finanziamenti erano destinati, quindi, a so-
stenere le azioni di sistema, d’iniziativa indi-
viduale, e la formazione aziendale, purché ri-
spondente ai requisiti ministeriali e solo per i
lavoratori dipendenti delle imprese assogget-
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tate al contributo integrativo. La valenza del-
la Circolare del Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali n. 37/1998 si ravvisa nella defi-
nizione del termine ”azioni di formazione indi-
viduale”, ovvero di “interventi finalizzati al bi-
lancio e allo sviluppo delle competenze posse-
dute da lavoratori dipendenti, sulla base di pro-
getti elaborati da singoli lavoratori che posso-
no utilizzare l’assistenza tecnica di centri di
orientamento e di formazione professionale in-
dividuati dalle Regioni e dalle Province Auto-
nome», con apertura al diritto del singolo a se-
guire percorsi formativi individuali non neces-
sariamente coincidenti con gli obiettivi dell’im-
presa, ma rispondenti ai soli fabbisogni perso-
nali.

Si constata da questa sintetica disamina sul
ruolo della contrattazione collettiva come
agente di sviluppo del sistema di formazione
continua, una disomogeneità nelle implemen-
tazioni delle dichiarazioni già contenute negli
accordi del luglio del 1993 e del 1996.

Legislatore e parti sociali ravvisano la ne-
cessità di rafforzare il sistema della formazio-
ne valorizzando il ruolo della formazione con-
trattata e rafforzando l’impianto bilaterale at-
traverso la promozione di piani e progetti for-
mativi aziendali o settoriali, sostenuti dalla
contribuzione dello 0,30%, istituita con l’art.
25, l. n. 845/1978, già contenuta nel contri-
buto obbligatorio contro la disoccupazione in-
volontaria ai sensi dell’art. 12 della legge n.
160 del 3 giugno 1975, pari ad una aliquota
contributiva, in capo al datore di lavoro,
dell’1,61%.

La bilateralità, seppur con ruoli di monito-
raggio del sistema formativo, è presente non
solo nella contrattazione collettiva, ma anche
nell’ordinamento giuridico nazionale sin dal-
l’art. 9, c. 1, l. n. 236/1993, che qualifica gli
organismi bilaterali come agenti competenti
nella identificazione dei profili professionali e
dei loro contenuti in relazione ai diversi setto-
ri e comparti produttivi.

È con l’art . n. 188 della legge n. 388 del
23 dicembre 2000 e successive modificazioni
(art. 48, l. n. 289/2002; art. 1, c. 151 e 156,
l. n. 311/2004; art. 13, d.l. n. 35/2005, con-
vertito in l. n. 80/2005. In materia però era
già intervenuto l‘art. 17 c.1, lett. d), l. n.
196/1997, prevedendo che agli stessi fossero
progressivamente destinate le risorse di cui

all‘art. 9 c. 5 L. n. 236/1993) che il legislato-
re, proseguendo sulla direttrice tracciata dal-
la l. n. 236/1993, e per rispondere in modo più
capillare e coerente alle esigenze del mondo
produttivo e del mercato del lavoro, introdu-
ce un sistema di finanziamento alla formazio-
ne continua gestito direttamente dalle parti so-
ciali con la vigilanza del Ministero del Lavoro
e delle Politiche Sociali. Questo avrebbe dovu-
to gradualmente sostituire gli interventi nazio-
nali, per rafforzare così la programmazione re-
gionale d’investimenti cofinanziata dal FSE. Il
legislatore si dimostrò quindi consapevole del-
la funzione centrale delle Regioni, per la ge-
stione dei finanziamenti provenienti dall’Unio-
ne Europea, ma altresì dell’inefficienza dell’a-
zione, soprattutto in ordine al loro ruolo for-
mativo e della scelta delle offerte e dei cana-
li di erogazione della formazione.

Il legislatore prevede che i FPI devono es-
sere costituiti attraverso accordi interconfede-
rali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei
datori di lavoro e dei lavoratori maggiormen-
te rappresentative sul piano nazionale, per la
raccolta e gestione dei finanziamenti (totali o
parziali) dei piani e progetti formativi delle im-
prese aderenti. Il dettato normativo non con-
tiene indicazioni sulla struttura dei FPI, che ri-
mane oggetto delle decisioni delle parti costi-
tuenti, le quali possono avere natura di asso-
ciazioni non riconosciute ex art. 36 c.c., ovve-
ro di enti dotati di personalità giuridica disci-
plinati dal d.p.r. n. 361/2001, ma in ogni ca-
so devono avere carattere nazionale ed inter-
professionale. Al loro interno i FPI possono es-
sere poi articolati a livello decentrato, regio-
nale o territoriale .

Il novellato art. 118, l. n. 388/2000 indivi-
dua i seguenti obiettivi per i FPI: lo sviluppo
della formazione professionale continua, la pro-
mozione della competitività delle imprese; la
garanzia alla occupabilità dei lavoratori.

La bilateralità e pariteticità della struttura
dei FPI ne connota le dinamiche stesse: essi
sono l’estrema ricomposizione di quella dupli-
cità di interessi privati coinvolti dai processi for-
mativi, divergenti tanto al modo di intendere
la formazione quanto al suo contenuto ed uti-
lizzo. Vengono quindi coinvolte direttamente le
organizzazioni sindacali e datoriali non solo nel-
lo studio e nella predisposizione di offerte for-
mative più vicine ai bisogni degli operatori e
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dei lavoratori, ma anche nel supporto dei co-
sti e nell’agevolazione dell’accesso alle risor-
se. Il sistema privato di finanziamento è ga-
rantito dall’adesione volontaria dei datori di la-
voro ad uno dei FPI, senza che esista una cor-
relazione necessaria tra settore produttivo e
fondo di destinazione del contributo obbliga-
torio dello 0,30%.

Il legislatore con la scelta della fonte di fi-
nanziamento dei FPI (l’art. 12, l. n. 160 del 3
giugno 1975) attribuisce all’INPS il ruolo di
agente di riscossione con funzioni di tesoreria:
con periodicità bimestrale, l’INPS provvede a
rimettere ai FPI le risorse incassate al netto di
una commissione a copertura delle spese so-
stenute (attualmente si aggira attorno allo
0,50% del riscosso).

I FPI, sentite le Regioni e le Provincie au-
tonome e con la vigilanza del Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali finanziano piani
formativi, aziendali, territoriali ed individuali,
a favore di lavoratori delle imprese aderenti
nonché per il sostegno di ulteriori attività pro-
pedeutiche, come quelle rivolte ai disoccupa-
ti o gli inoccupati, o comunque connesse in ge-
nerale ad iniziative formative. Per la predispo-
sizione dei piani formativi, a livello nazionale
vengono adottati da ogni FPI avvisi di gara
contenenti le indicazioni d’indirizzo e la pro-
grammazione degli interventi, le modalità di
presentazione, ammissibilità e valutazione
delle domande di finanziamento, le griglie con
i punteggi di valutazione, la modulistica e la
manualistica per la gestione e rendicontazio-
ne amministrativa delle azioni formative. I pia-
ni e progetti formativi devono essere correda-
ti da accordi collettivi che possono essere, a
seconda di quanto disciplinato dai singoli av-
visi, interconfederali, categoriali, nazionali, ter-
ritoriali o aziendali o una composizione di es-
si.

Alcuni FPI prevedono che la valutazione dei
progetti di formazione avvenga a livello decen-
trato da comitati bilaterali paritetici a ciò pre-
posti, sulla base di criteri definiti negli avvisi
di gara; alternativamente la valutazione di
azioni nazionali è invece attribuita a nuclei na-
zionali bilaterali paritetici di valutazione.

Il ruolo che le parti sociali sono chiamate a
ricoprire nelle diverse fasi e ai diversi livelli del
sistema di formazione continua, rende neces-
saria una riflessione sulla qualità della loro in-

terazione all’interno delle strutture bilaterali e
quindi anche dei FPI. Si tratta di un aspetto
complesso, in quanto se è auspicabile che le
parti si confrontino secondo un approccio col-
laborativo, per un corretto funzionamento del
sistema (ossia per far sì che esso generi mag-
giore competitività per le imprese e maggiori
capacità occupazionali per i lavoratori) è altret-
tanto auspicabile che le parti non trascurino gli
interessi divergenti e si adoperino invece per
un loro bilanciamento (E. Della Torre,S. Di Pal-
ma, L. Solari - “Governance e bilateralità nel
sistema italiano di formazione continua. I ca-
so del settore metalmeccanico” - Polis, 2012,
4).

La medesima considerazione può essere
estesa ai FPI, pur non avendo essi stessi na-
tura formale coincidente con gli enti bilatera-
li, ma ne rappresentano una evidente emana-
zione funzionale. Inoltre, in forza della loro
missione definita per legge, della dotazione pa-
trimoniale e della autonomia gestionale attri-
buita dal legislatore, essi costituiscono un ter-
reno di misurazione della qualità e maturità
d’interazione delle parti sociali.

Vi è poi un altro elemento che andrebbe te-
nuto sotto stretto controllo , ossia il rischio che
i FPI, così come più in generale gli accordi col-
lettivi sulla formazione continua, dedichino
scarsa attenzione all’efficacia delle politiche
formative e dell’efficienza della loro gestione
(Croce, 2007). Un aspetto è infatti la capacità
di negoziare e raggiungere accordi in tema di
formazione continua, altro aspetto è la capa-
cità di garantire l’applicazione (e far applica-
re) gli accordi sottoscritti alle imprese.

Il ruolo delle parti sociali nella costruzione,
finanziamento e gestione dei FPI può essere
sintetizzato nei seguenti punti (Pais, 2007,
239): (i) la bilateralità nella formazione conti-
nua, oggi, rappresenta ancora un obiettivo più
che una pratica, in quanto manca la capacità
delle parti di formulare obiettivi collettivi, ov-
vero condivisi; (ii) la capacità delle parti di ge-
stire e rappresentare interessi organizzati è
condizionata da alcuni limiti del sistema, in pri-
mo luogo dalla parzialità della rappresentanza,
ossia dalla esclusione dei lavoratori atipici dal-
le attività dei FPI; (iii) la capacità del sistema
di svolgere funzioni semi pubbliche “sollevan-
done l’attore pubblico e aggiungendo il valore
della conoscenza, in formazione e vicinanza ai
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soggetti economici interessati, ma senza sna-
turare la propria azione” è ostacolata dalla de-
bolezza del livello territoriale periferico (alcuni
fondi non hanno una articolazione territoriale)
e dalla scarsa integrazione tra le politiche pub-
bliche e i fondi interprofessionali.

La funzione delle organizzazioni sindacali si
manifesta anche nella capacità di contrattua-
lizzare competenze dei lavoratori e carriere. Su
questo tema alcuni rinnovi contrattuali hanno
inserito le competenze dei lavoratori tra gli
aspetti di cui tenere conto per gli avanzamen-
ti di carriera. Questo sembra essere uno dei
possibili sviluppi dei sistemi di inquadramento
professionale che andrebbe costantemente
monitorato, posto che le questioni dell’aumen-
to della trasparenza delle qualifiche e delle al-
tre misure di riduzione dei costi informazione
e facilitazione della mobilità nel mercato del la-
voro rappresentano il terreno probabilmente più
promettente per la cooperazione tra le parti, in
quanto meno conflittuale rispetto ad altri.

Estendendo la visuale della tematica rela-
zioni industriali e formazione continua a livel-
lo europeo (fonte Cedefop, 2010), si rileva che
le rappresentanze sindacali aziendali sono tra
le più coinvolte nelle dinamiche legate alle
azioni formative, risultando il Paese nel quale
esse sono nell’82% delle imprese coinvolte nel-
la gestione dei processi formativi. A livello eu-
ropeo le tematiche dove sono coinvolte le or-
ganizzazioni sindacali sono relative alla defi-
nizione (i) degli obiettivi e delle priorità forma-
tive, (ii) dei contenuti ed argomenti, (iii) la va-
lutazione degli interventi ed infine (iv) dei cri-
teri di selezione dei lavoratori destinatari del-
le attività formative. Il coinvolgimento sulle te-
matiche sopra indicate è mediamente registra-
to nel 40% delle imprese. Molto inferiore, in-
vece, il coinvolgimento nella identificazione e
selezione dei soggetti erogatori della formazio-
ne e la definizione dei budget da destinare al-
le attività formative.

2. I fondi paritetici
interprofessionali 

2.1 La disciplina

La cornice normativa dei FPI è costruita at-
torno ad un modello di relazioni sindacali chia-

mato ad operare in sostituzione o in collabo-
razione con la pubblica amministrazione secon-
do criteri e responsabilità condivise (G. Proia
- “I fondi interprofessionali per la formazione
continua: natura, problemi, prospettive” - ADL,
2006, 2). Il legislatore imboccava la stessa
strada con art. 12, c. 4, d.lgs. n. 276/2003,
secondo il quale i contributi di cui ai commi 1e
2 versati dai soggetti autorizzati alla sommi-
nistrazione di lavoro, “sono rimessi ad un fon-
do bilaterale appositamente costituito, anche
nell’ente bilaterale, dalle parti stipulanti il con-
tratto collettivo nazionale…”.

Successivamente nell’art. 118, l. n.
388/2000, il legislatore fa un ulteriore richia-
mo al modello bilaterale: vi affida il compito
di finanziare in tutto o in parte piani formati-
vi aziendali, territoriali, settoriali o individuali
concordati tra le parti sociali, senza trascura-
re eventuali ed ulteriori iniziative propedeuti-
che.

Il modello di bilateralità promosso da un la-
to declina il principio di sussidiarietà in base
al quale i pubblici poteri (legislatore e pubbli-
ca amministrazione) non si sostituiscono ai pri-
vati nello svolgimento di attività di interesse
generale quando la loro azione risulta essere
più efficace, dall’altro presuppone relazioni sin-
dacali organizzate e regolarizzate (M. Squeglia
- “Contribuzione dei fondi paritetici interpro-
fessionali per la formazione continua e ricor-
so all’art. 6 comma 2 D.L. NR. 78 del 2010” -
DRI, 2012.) e spetta a loro, cioè alle parti so-
ciali, la decisione di dare vita ad un FPI attra-
verso la stipulazione di un accordo intercon-
federale, nel quale scegliere l’abito giuridico,
definire gli obiettivi e le finalità, predisporre lo
statuto ed il regolamento del FPI.

Le “organizzazioni sindacali dei datori di la-
voro e dei lavoratori maggiormente rappresen-
tative sul piano nazionale”, detta l’art. 118, l.
n. 388/2000, possono costituire i FPI median-
te la sottoscrizione di accordi interconfederali
nei vari settori economici. Con questa formu-
lazione sembra che il legislatore preveda la
compresenza del requisito della maggiore rap-
presentanza e della interprofessionalità, qua-
si ad individuare un criterio qualitativo di se-
lezione delle parti sociali.

La scelta di attori collettivi affidabili, com-
petenti e responsabili ai quali concedere l’au-
torizzazione ad operare in veste di FPI, va in
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aiuto alla scarna impalcatura normativa co-
struita attorno ad essi, ed in particolare alle
modalità di utilizzo delle rimesse contributive
ricevute dall’INPS, stante la natura delle risor-
se messe in campo (M. Corti - “I fondi inter-
professionali per la formazione continua: il ca-
so del Fond.E.R. - OLIR, 2006 p. 10; sulla qua-
lificazione privata, piuttosto che pubblica del
contributo dello 0,30%, si veda M. Faioli - “Fon-
di paritetici interprofessionali per la formazio-
ne continua e inapplicabilità dell’art. 6, co. 2,
d.l. n. 78/2010” - Massimari di giurispruden-
za del lavoro, 2012, 5, 395).

Sale nuovamente alla ribalta la tematica del-
la maggiore rappresentatività e la delicata que-
stione dei criteri/parametri di misurazione e va-
lidazione (oltre che del soggetto, o dei sogget-
ti, a ciò preposti), la cui importanza cresce a
mano a mano che aumentano le porzioni di at-
tività di pubblico interesse cedute, da parte
della pubblica amministrazione, a soggetti col-
lettivi privati.

I criteri/parametri che si sono nel tempo af-
fermati nella giurisprudenza, sono le adesioni
all’associazione, la presenza di sedi sul terri-
torio nazionale, la capacità di sedere ai diffe-
renti tavoli di contrattazione con le altre par-
ti sociali, la capacità di influire sulle vicende
economiche e politiche del Paese, oltre che la
capacità di rappresentare gli interessi di cate-
gorie differenti, ovvero di esercitare in modo
uniforme l’attività sindacale (A. Tursi, Besso-
ne - “La previdenza complementare nel siste-
ma italiano di sicurezza sociale. Fattispeciee e
disciplina giuridica” - Giuffrè Editore, 2011,
311).

Quest’ultimo criterio di attribuzione del cri-
sma di associazione maggiormente rappresen-
tativa dovrebbe rivestire particolare importan-
za nel caso dei FPI, per previsione normativa
interprofessionali, sia all’interno che tra i set-
tori industria, terziario, artigianato ed agricol-
tura.

Dall’entrata in vigore della l. n. 388/2000 ad
oggi il Ministero del Lavoro, ha riscontrato il
requisito della maggiore rappresentatività a li-
vello nazionale (stante il possesso degli altri re-
quisiti previsti dalla norma citata), alle asso-
ciazioni costituenti i ventuno FPI, concedendo
loro le autorizzazioni ad operare.

Nel merito il Ministero competente ha ri-
scontrato il possesso dei requisiti anche in as-

sociazioni datoriali ed in organizzazioni sinda-
cali con presenze significative in una o due ca-
tegorie e non diffuse sul territorio nazionale,
allineandosi alla giurisprudenza recente le cui
decisioni, osserva V. Napoli in “I sindacati mag-
giormente rappresentativi: rigorosità del mo-
dello legislativo e tendenze della prassi appli-
cativa”, p. 7, annacquano il criterio selettivo
della maggiore rappresentatività, specialmen-
te per quanto attiene al requisito della inter-
professionalità. 

Proseguendo con l’analisi, si osserva però
che il legislatore ha attuato la norma nella di-
rezione di sostenere la concorrenza tra FPI, te-
nuto conto che l’art. 118, l. n. 388/2000 con-
sente l’istituzione di più fondi interprofessio-
nali per ciascun settore economico ed offre al
datore di lavoro la possibilità di revocare in
ogni momento la propria adesione e di trasfe-
rire la propria contribuzione ad un altro FPI.

Negli accordi interconfederali le parti scel-
gono l’abito giuridico del FPI, che può essere
di associazione costituita ai sensi dell’art. 36
c.c. (ossia di associazione non riconosciuta),
oppure di “soggetto dotato di personalità giu-
ridica ai sensi degli articoli 1 e 9 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 febbraio 2000, n. 361, concessa
con decreto del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali”. L’acquisizione della personalità
giuridica delle associazioni, delle fondazioni e
delle “altre istituzioni di carattere privato” si
perfeziona con l’iscrizione “nel registro delle
persone giuridiche, istituito presso le prefet-
ture”. 

Il legislatore riprende la formulazione adot-
tata per i fondi di previdenza complementare,
reputando che le forme giuridiche ivi proposte
siano in grado di garantire (i) una gestione mu-
tualistica delle risorse (ii) senza scopo di lu-
cro, (iii) la destinazione del patrimonio ai soli
fini legislativi e (iv) l’indisponibilità dello stes-
so da parte dei soci costituenti. Osservano be-
ne Ottavio Caleo in “La responsabilità patrimo-
niale degli enti bilaterali: amministratori, ma-
la gestio e protezione dei terzi - in “Indagine
sulla bilateralità nel terziario” a cura di M. Faio-
li - Giapichelli Editore, 2010, e Armando Tur-
si in “La previdenza complementare nel siste-
ma italiano di sicurezza sociale. Fattispecie e
disciplina giuridica”, che la cornice normativa
delle associazioni non riconosciute appare po-
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co confacente a regolamentare organismi qua-
li i fondi pensione ed i FPI. La natura di asso-
ciazioni complesse (ossia, di associazioni fon-
date da associazioni) non riconosciute (prive
di personalità giuridica) le qualifica come sog-
getti dotati di autonomia patrimoniale imper-
fetta. Il riferimento è alla disciplina dell’art. 38
c.c. in base alla quale i rappresentanti delle as-
sociazioni fondatrici presenti negli organi so-
ciali sono responsabili personalmente e solidal-
mente, unitamente all’ente con il suo patrimo-
nio, per le obbligazioni assunte nei confronti
dei terzi. 

Si considera, infine, che l’abito giuridico as-
sunto dal FPI non ha rilevanza sul modello di
governo che impone il legislatore, nei termini
di prevedere il requisito della pariteticità de-
gli organi sociali che lo compongono (circola-
re INPS n. 71 del 2 aprile 2003). In altre pa-
role gli organismi collegiali di governo dei FPI,
assemblea dei soci, consiglio di amministrazio-
ne, comitato di gestione e comitati di monito-
raggio, valutazione, ecc., dovranno prevedere
un numero pari di esponenti delle organizza-
zioni sindacali datoriali e delle organizzazioni
sindacali dei lavoratori. Diversamente il colle-
gio dei revisori dei conti, è composto da tre
professionisti commercialisti e revisori conta-
bili, uno di espressione della parte datoriale ed
uno della parte sindacale, ed il cui presidente
è nominato dal Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali, espressamente indicato dalla no-
vella legislativa come Ministero vigilante.

Un altro requisito dei FPI, per espressa pre-
visione normativa, è l’ambito nazionale d’inter-
vento pur potendo prevedere delle articolazio-
ni territoriali. La scelta del legislatore di privi-
legiale il livello nazionale di operatività dei FPI
va interpretata a supporto del disegno di svi-
luppo del sistema di formazione professiona-
le intesto non come somma di tanti sistemi di
formazione professionale regionali, quanto
piuttosto come di un sistema coordinato e con
una prospettiva d’insieme del Paese. Invero,
l’ampia autonomia d’indirizzo e di gestione di
cui godono i FPI consente di finanziare piani e
progetti formativi modulati sulle particolari esi-
genze di un territorio, di una regione, di una
singola azienda e di un singolo lavoratore.

Un’altra caratteristica rispetto alla discipli-
na che regola altre tipologie di organismi bi-
laterali, ad esempio i fondi di previdenza inte-

grativa e gli enti bilaterali, attiene alla irrile-
vanza della efficacia soggettiva della contrat-
tazione collettiva. L’attività dei FPI trova soste-
gno nella contribuzione dei datori di lavoro che
vi possono aderire (adesione volontaria), ma
che non possono sottrarsi dall’obbligo di ver-
samento del contributo stesso (M. Squeglia -
“Contribuzione dei fondi paritetici interprofes-
sionali per la formazione continua e ricorso al-
l’art. 6 comma 2 D.L. NR. 78 del 2010” - DRI,
2012.). Il datore di lavoro, infatti, può aderi-
re ad uno qualsiasi dei 21 FPI oggi esistenti,
può revocare la sua adesione in ogni momen-
to, può decidere di spostarsi su un altro FPI in
ogni momento e può, infine, decidere di non
aderire ad alcun FPI. Ciò che il legislatore non
ha previsto è che il datore di lavoro possa esi-
mersi dal sostenere, con la sua contribuzione,
il sistema della formazione professionale con-
tinua. Stante l’obbligo di versare il contributo
dello 0,30%, già istituito nel 1978 con l’ex art.
25, legge 845, il datore di lavoro non sostie-
ne alcun onere aggiuntivo scegliendo di desti-
nare la sua contribuzione ad un FPI; al più si
priva dell’opportunità di accedere alle risorse
messe a disposizione dal sistema dei FPI per
finanziare la formazione dell’azienda.

La manifestazione della volontà di adesio-
ne, revoca e mobilità ai FPI avviene median-
te l’invio mensile all’INPS della “Denuncia
Aziendale” del flusso UNIEMES aggregato, in-
serendo specifici codici identificativi, uno per
ogn’uno dei FPI, ed il numero dei dipendenti
interessati dall’obbligo contributo dello 0,30%
nella sezione dedicata. Come indicato nella cir-
colare INPS n. 107/2009, l’effetto dell’adesio-
ne decorre dal mese di competenza della De-
nuncia Aziendale (ex DM10/2) nella quale è
stata manifesta la volontà di adesione. Succes-
sivamente l’INPS provvederà direttamente a
trasferire le risorse, con periodicità bimestra-
le, al FPI indicato dal datore di lavoro, tolti i
costi del servizio di riscossione.

L’obbligo del datore di lavoro di versare il
contributo dello 0,30% è espressamente indi-
cato nell’art. 118, c. 8, l. 388/2000 preveden-
do che l’omissione contributiva, anche parzia-
le, attivi le procedure di recupero forzoso dei
contributi omessi e delle relative sanzioni. L’IN-
PS provvederà, una volta recuperate le som-
me omesse, a versare i contributi ai FPI com-
petenti. A sostegno della tesi del legislatore cir-

X



ca la natura previdenziale del contributo del-
lo 0,30%, quand’anche destinato a finanziare
piani e progetti formativi per il mezzo dei FPI,
è intervenuto il Giudice di legittimità delle leg-
gi con la sentenza n. 51 del 13 gennaio 2005
ribadendone l’afferenza alla “materia della pre-
videnza sociale”.

La linea di finanziamento individuata per ali-
mentare l’attività istituzionale dei FPI ha la
connotazione di contribuzione “previdenziale”
integrativa per l’assicurazione obbligatoria
contro la disoccupazione involontaria ai sensi
dell’art. 12 della legge n. 160 del 3 giugno
1975, pari ad una aliquota contributiva, in ca-
po al datore di lavoro, dell’1,61%. Una parte
di questa contribuzione, ad oggi corrisponden-
te allo 0,30% istituito con l’art. 25, l. n.
845/1978, è trasferita per intero ai FPI una vol-
ta dedotti i meri costi amministrativi sostenu-
ti dall’agente di riscossione INPS. Un impian-
to così fatto circoscrive la possibilità di costi-
tuzione dei FPI ai settori nei quali è previsto
la contribuzione per l’assicurazione obbligato-
ria contro la disoccupazione involontaria,
escludendo il pubblico impiego, le imprese pub-
bliche, le imprese esercenti pubblici servizi e
le imprese che garantiscono stabilità d’impie-
go (M. Corti - “I fondi interprofessionali per la
formazione continua: il caso del Fond.E.R. -
OLIR, 2006 p.8). Sembrano esclusi dall’ambi-
to di azione dei FPI anche quelle categorie di
lavoratori per i quali di il datore di lavoro non
è obbligato a versare la contribuzione dello
0,30%, ovvero apprendisti, collaboratori a pro-
getti, giornalisti, personale dello spettacolo, la-
voratori somministrati. Ciò posto, non si indi-
vidua nella norma istitutrice dei FPI (ex art.
118 della l. n. 388/2000) alcun ostacolo al fi-
nanziamento di piani e progetti formativi de-
stinati anche a lavoratori nei confronti dei qua-
li il datore di lavoro non è obbligato al versa-
mento della contribuzione per la disoccupazio-
ne involontaria.

Invero, la grave crisi economica ed occupa-
zionale ancora in corso ha spinto il legislatore
a coinvolgere anche i FPI prevedendo il soste-
gno dei lavoratori a rischio di esclusione dal
mercato del lavoro attraverso il finanziamen-
to dell’attività formativa, oltre che con inter-
venti a sostegno del reddito.

Le linee guida per la formazione del 7 feb-
braio 2010, documento sottoscritto da Gover-

no, Regioni, Provincie autonome e Parti socia-
li, unitamente al d. lgs. 167/2011 consentono
ai FPI di destinare parte delle loro risorse al-
la formazione in azienda degli apprendisti. Con
il d.l. 118 del 2008, convertito in legge dalla
l. n. 2 del 2009, ha esteso ai lavoratori in CIG
in deroga alla normativa vigente o in mobilità
la possibilità di intervento dei FPI, anche con
misure temporanee ed eccezionali di sostegno
al reddito. Successivamente il Governo ha
esteso queste misure agli esercizi 2010, 2011
e 2012.

Considerazioni di diversa natura sono quel-
le relative alle tematiche dei piani e dei pro-
getti formativi nei confronti delle quali posso-
no esservi posizioni differenti in merito alla
possibilità/opportunità di finanziamento. Si
pensi, ad esempio, alle differenti proposte for-
mulate in questi anni dai FPI in merito ai pia-
ni e progetti formativi in materia di igiene e
sicurezza negli ambienti di lavoro (ovvero se
i FPI debbano/possono, per il tramite di avvi-
si mutualistici e di solidarietà, sostenere le at-
tività formative imposte per legge al datore di
lavoro), attorno ai quali si intrecciano le esi-
genze di formazione dei lavoratori a tutela del-
la loro sicurezza con gli obblighi in capo ai da-
tori di lavoro in applicazione alla normativa di
riferimento (in questa sede rileva l’obbligo for-
mativo/informativo ai lavoratori ed i costi con-
seguenti, tra i quali vanno considerati anche i
costi per la mancata produzione dovuti alla di-
strazione dei lavoratori dall’attività produttiva).
Su questa tematica i FPI hanno proposto so-
luzioni differenti nel corso di questi anni, pre-
vedendo contributi a favore di piani e proget-
ti formativi volti a finanziare in tutto o in par-
te la formazione prevista per legge, con mo-
dalità di erogazione diverse e complementari
(dalla tradizionale lezione frontale, alla forma-
zione a distanza).

La questione del finanziamento dei FPI ab-
braccia anche l’aspetto della loro rilevanza per
la legislazione comunitaria sugli aiuti di Stato
(sono considerati tali le risorsa statali trasfe-
rite in modo selettivo e controllato). Inferisce
sulla questione la già citata obbligazione con-
tributiva attinente allo 0,30% (ex art. 25, c.
4, l. n. 845/1978) che i datori di lavoro ver-
sano all’INPS.

Il regolamento CE n. 68/2001 sugli aiuti di
Stato alla formazione chiarisce che i contribu-
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ti dei fondi settoriali di formazione continua se
sono resi obbligatori dallo Stato, non sono con-
siderati risorse private, ma costituiscono risor-
se statali ai sensi dell’art. 87, par. 1, del trat-
tato CE.

Non vi sono, invero, riferimenti nell’art. 118,
l. n. 388/2000, ai regolamenti comunitari,
quanto piuttosto la disposizione che i FPI “nel
finanziare i piani formativi […] si attengono al
criterio della redistribuzione delle risorse ver-
sate dalle aziende aderenti a ciascuno di es-
si”. 

Questa formulazione lascia supporre l’intro-
duzione di un meccanismo generale ed auto-
matico di erogazione delle risorse accantona-
te, ma non è sufficiente a sgomberare il cam-
po dai dubbi circa la violazione di quanto di-
sposto dall’art. 87, par. 1, del trattato CE in re-
lazione al finanziamento di piani e progetti for-
mativi con i contributi da 0,30% per i seguen-
ti motivi: (i) l’obbligatorietà della contribuzio-
ne è stata di recente confermata indirettamen-
te dal parere n. 1095/2011 del Consiglio di
Stato, (ii) la maggior parte dei FPI inserisce nei
propri avvisi precisi richiami ai regolamenti co-
munitari configurando gli interventi di forma-
zione continua come aiuti di Stato; (iii) i FPI
non si limitano a redistribuire i finanziamenti
ai piani e progetti formativi in misura automa-
tica e generale corrispondente ai contributi ver-
sati dalle aziende aderenti, ma integrano i fi-
nanziamenti attraverso bandi di gara e quindi
mediante meccanismi controllati e selettivi di
attribuzione.

Sulla questione della volontarietà dell’ade-
sione al FPI da parte del datore di lavoro, si
osserva che sin dalla prima stesura della nor-
ma, il datore di lavoro poteva revocare la pro-
pria adesione, per aderire ad un diverso FPI,
oppure per finanziare nuovamente gli interven-
ti sostenuti dalla l. n. 236/1993. Con l’entra-
ta in vigore dell’art. 19, c. 7 bis del d.l. n. 185
del 29 dicembre 2008 (convertito con modifi-
cazioni dalla l. n. 2 del 28 gennaio 2009), che
istituisce la portabilità della contribuzione ver-
sata, “la quota di adesione versata dal datore
di lavoro interessato presso il fondo di prove-
nienza « nel triennio precedente» deve esse-
re trasferita al nuovo fondo di adesione nella
misura del 70 per cento del totale, al netto del-
l’ammontare eventualmente già utilizzato dal
datore di lavoro interessato, per finanziare pro-

pri piani formativi, a condizione che l’importo
da trasferire per tutte le posizioni contributi-
ve del datore di lavoro interessato sia almeno
pari a 3.000 euro «e che tali posizioni non sia-
no riferite ad aziende o datori di lavoro le cui
strutture, in ciascuno dei tre anni precedenti,
rispondano alla definizione comunitaria di mi-
cro e piccole imprese di cui alla raccomanda-
zione dell’Unione Europea n. 2003/361/CE. So-
no comunque esclusi dalle quote da trasferire
i versamenti del datore di lavoro riversati dal-
l’INPS al fondo di provenienza prima del 1°
gennaio 2009»”.

Questo meccanismo, insito nella concorren-
za tra FPI, se da un lato rappresenta una op-
portunità per il datore di lavoro e per il soste-
gno alla causa della natura privata della con-
tribuzione dello 0,30%, dall’altro costituisce un
pericolo per la qualità dell’offerta formativa dei
FPI. “La portabilità porta molti fondi a costrui-
re la propria offerta sulla volontà di divenire
appetibili per le imprese che aderiscono già ad
un altro fondo, mettendo in secondo piano la
necessità di impegnarsi prioritariamente sulla
qualità delle attività finanziate” (Carmelo Ca-
ravella, in http://www.rassegna.it).

In merito alla funzione istituzionale dei FPI
individuata dall’art. 118, l. n. 388/2000 (finan-
ziare “piani formativi aziendali, territoriali, set-
toriali o individuali concordati tra le parti so-
ciali, nonché” di “eventuali ulteriori iniziative
propedeutiche a comunque direttamente con-
nesse a detti piani concordate tra le parti”) il
legislatore prevede che i FPI “sentano” le Re-
gioni e le Provincie autonome, anch’essi atto-
ri con competenze specifiche in materia di for-
mazione professionale, in relazione alle attività
di finanziamento dei piani formativi. Le norme
vigenti non prevedono un vero e proprio coor-
dinamento tra questi attori del mercato del la-
voro, pur operando nello stesso mercato del
lavoro attraverso lo stesso strumento (la for-
mazione continua professionale), lasciando ad
essi l’individuazione delle modalità di coordi-
namento e l’integrazione di azioni e risorse.

Non mancano in questi anni esempi di Re-
gioni e FPI che hanno unito le loro risorse per
finanziare bandi integrati attraverso i quali rea-
lizzare piani e progetti formativi condivisi ri-
volti ad una platea di destinatari estesa: non
solo lavoratori dipendenti, ma anche lavorato-
ri parasubordinati, lavoratori autonomi, colla-
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boratori familiari, datori di lavoro, cassa inte-
grati, lavoratori in mobilità e disoccupati.

Un primo bilancio sulle sperimentazioni con-
dotte sino ad oggi è ancora prematuro (a ti-
tolo di esempio si pensi al bando integrato con
la Regione Toscana, decreto regionale n.
1271/2007, con la Regione Emilia Romagna,
delibera di GR n. 413/2012 e con la Regione
Lombardia, decreto n. 3991/2011), ma l’inte-
resse crescente dei soggetti coinvolti in que-
sta direzione, complice anche la crisi econo-
mica ed occupazione e gli obblighi di pareggio
di bilancio a cui sono chiamate le Regioni, fa
ipotizzare uno sviluppo maggiore di questi
strumenti, oltre che la definizione di politiche
formative condivise ed integrate, e di soluzio-
ni progettuali-tecnico-amministrative comuni
(si pensi ad esempio alle modalità di rendicon-
tazione dei costi ammissibili sostenuti per la
realizzazione delle attività formative, al moni-
toraggio, alla certificazione delle competenze,
ecc.).

2.2 La struttura

Ogni FPI è dotato di uno specifico regola-
mento e di uno statuto che ne disciplinano (i)
il funzionamento e la definizione della struttu-
ra organizzativa a cui è affidato il perseguimen-
to delle finalità istituzionali, e (ii) l’eventuale
articolazione organizzativa territoriale. Alcuni
di essi contengono al loro interno (iii) indica-
zioni sulla ripartizione delle risorse finanziarie
a disposizione tra attività di gestione ed atti-
vità formative e propedeutiche, oltre che (iv)
specificare le procedure di finanziamento dei
progetti.

Gli statuti richiamano le finalità previste dal-
la legge, ossia la promozione e la realizzazio-
ne di piani formativi aziendali, settoriali, ter-
ritoriali e individuali concordati tra le parti so-
ciali. Invero, non vi sono indicazioni limitative
circa la possibilità di avvalersi di fonti di finan-
ziamento differenti da quelle provenienti dal-
la contribuzione obbligatoria dello 0,30%. In
alcuni casi, si è fatto un passo ulteriore indi-
viduando la natura di altre tipologie di risorse
annoverabili tra le fonti di finanziamento, qua-
li ad esempio i proventi derivanti da iniziative
sociali o altri finanziamenti pubblici destinati al
fondo in virtù di specifici provvedimenti nor-
mativi. Gli organi statutari comprendono l’As-

semblea dei soci, il Consiglio di Amministra-
zione, il Presidente, il Vicepresidente e il Col-
legio dei Revisori dei Conti.

Fanno eccezione Fondirigenti che prevede al
posto dell’Assemblea un Comitato promotore,
e Fondimpresa che prevede due organi aggiun-
tivi: un Comitato d’indirizzo per la formazione
e un Comitato per l’igiene e la sicurezza sul la-
voro, che affiancano l’Assemblea svolgendo al-
cune delle funzioni ad essa generalmente at-
tribuite. 

L’Assemblea dei soci nomina i componenti
del Consiglio di amministrazione, il Presiden-
te ed il Vice Presidente. All’interno degli orga-
ni statutari viene assicurata una composizio-
ne paritetica fra organizzazioni imprenditoria-
li e sindacali. Vengono individuate altresì le ca-
ratteristiche dei vari organi, definendone per
ciascuno la composizione e la durata in carica
dei membri, i compiti, la periodicità, i mecca-
nismi di validità e di adozione delle delibera-
zioni delle riunioni. 

In merito all’Assemblea, ogni FPI prevede
una composizione diversa che varia da un mas-
simo di 36 membri (Forte) ad un minimo di 6
(Fondo dirigenti PMI), con una durata in cari-
ca di ciascun membro che varia dai tre ai quat-
tro anni. All’Assemblea spetta, tra gli altri com-
piti, (i) di: nominare il Consiglio di Amministra-
zione, il Presidente e il Vice Presidente del fon-
do che sono anche Presidente e Vice Presiden-
te dell’Assemblea e del Consiglio di Ammini-
strazione (ad eccezione di Fondir, Fonter, For-
te e Fondoprofessioni, il cui Presidente e Vice
Presidente sono nominati dal Consiglio di Am-
ministrazione); (ii) deliberare in ordine all’e-
ventuale compenso per gli amministratori e re-
visori dei conti; (iii) approvare i bilanci preven-
tivi e consuntivi; (iv) deliberare sull’ammissio-
ne di nuovi soci e sulla cessazione dello stato
di socio; (v) approvare le modifiche allo sta-
tuto e al regolamento proposte dal Consiglio
di Amministrazione, sentite le organizzazioni
che costituiscono il FPI. Le sedute e le delibe-
re assembleari, nella quasi totalità degli sta-
tuti, sono considerate valide se sono presenti
almeno due terzi dei suoi componenti. Il Pre-
sidente e il Vicepresidente (che coadiuva il Pre-
sidente nell’espletamento delle sue funzioni e
lo sostituisce in caso di sua assenza) sono de-
signati rispettivamente dalle associazioni da-
toriali il primo, e dalle organizzazioni sindaca-
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li il secondo. La rappresentanza legale del fon-
do è sempre in capo al Presidente. Sono sta-
ti adottati nella quasi totalità dei fondi, mec-
canismi procedurali interni a garanzia della
condivisione delle singole scelte gestionali ed
operative, quali ad esempio l’adozione della fir-
ma di entrambe i soggetti (Presidente e Vice-
presidente) sia negli atti negoziali, sia nelle di-
sposizione di pagamento, sia nella attivazione
di conti correnti bancari a firma congiunta.

In alcuni casi Presidente e Vicepresidente
sono nominati dall’Assemblea, mentre in Fon-
dir, Fondoprofessioni, Forte, Fondirigenti, Fon-
ter questa funzione spetta al Consiglio di Am-
ministrazione. Quest’ultimo è l’organo esecu-
tivo dei FPI (amministratore collegiale), la cui
composizione varia da ventiquattro a sei mem-
bri. Esercita i poteri di ordinaria e straordina-
ria amministrazione ed in particolare: (i) vigi-
la sul funzionamento delle iniziative promos-
se dal Fondo e sul funzionamento dei servizi
tecnici e amministrativi; (ii) predispone il mo-
dello organizzativo e definisce gli organici ne-
cessari al conseguimento degli obiettivi; (iii)
predispone i regolamenti interni; (iv) approva
i costi di amministrazione e funzionamento; (v)
provvede alla redazione dei bilanci preventivi
e consuntivi da sottoporre all’approvazione del-
l’Assemblea (ad eccezione di Fondirigenti i cui
bilanci vengono approvati dal Consiglio); (vi)
nomina il Direttore stabilendone i poteri; (vii)
approva le linee strategiche delle attività an-
nuali; approva le procedure di valutazione dei
Piani e progetti formativi da finanziare, tempi
ed erogazione del finanziamento e modalità del
rendiconto (Fonter, Fondir, Forte, Fondo Diri-
genti PMI, Fondoprofessioni).

Il Collegio dei revisori dei conti è composto
da tre membri di cui uno designato dalle or-
ganizzazioni dei datori di lavoro, uno dalle or-
ganizzazioni dei lavoratori e uno in rappresen-
tanza del Ministero del Lavoro con funzioni di
presidente, sono affidate invece le funzioni di
controllo dell’amministrazione.

Ogni FPI si è dotato di un Regolamento che
ne disciplina il funzionamento. In esso vengo-
no esplicitate le funzioni del Direttore, (ad ec-
cezione di Fondirigenti, Fondo Dirigenti PMI e
Fondoprofessioni dove tale figura è disciplina-
ta nello statuto) al quale è affidata la respon-
sabilità operativa della struttura e l’esercizio dei
compiti e delle mansioni a lui assegnati dal

Consiglio di Amministrazione. Nello svolgere le
proprie funzioni si avvale della tecno struttu-
ra del fondo costituita da risorse professiona-
li e materiali necessarie al raggiungimento de-
gli scopi istituzionali. Altre funzioni ascrivibili
al direttore sono la predisposizione di report
periodici e del bilancio preventivo e consunti-
vo che saranno sottoposti al consiglio di am-
ministrazione. Egli risponde del suo agire di-
rettamente al consiglio di amministrazione 

Uno degli aspetti che viene qui maggior-
mente approfondito è la previsione dell’artico-
lazione dei fondi sul territorio, in relazione al-
la quale vengono precisate caratteristiche, fun-
zioni e distribuzione delle risorse a livello re-
gionale.

Stante la possibilità per i FPI di potersi ar-
ticolare territorialmente, in alcuni regolamen-
ti si individuano gli organismi bilaterali presen-
ti nel territorio quali soggetti esperti ed affi-
dabili che forniranno il supporto logistico, tec-
nico e istruttorio necessario alla promozione,
al vaglio e al monitoraggio dei piani e proget-
ti formativi da realizzare.

Nella maggior parte dei casi i FPI si sono do-
tati di un meccanismo di equa ripartizione del-
le risorse sul piano nazionale, tenuto conto di
aspetti quali la distruzione territoriale e setto-
riale delle aziende aderenti e le specificità dei
singoli comparti.

Nel regolamento si ravvisano, inoltre, indi-
cazioni importanti per quanto riguarda le pro-
cedure di finanziamento dei piani, con la de-
scrizione dell’iter da seguire per ottenere le ri-
sorse e l’indicazione dei parametri finanziari
che delimitano l’accesso al finanziamento. 

Le modalità di utilizzo delle ingenti risorse
finanziarie messe a disposizione dei FPI a so-
stegno della formazione continua, sono
tutt’oggi regolate da una quadro normativo
scarno costituito da circolari ministeriali e rin-
vii alla legislazione nazionale e comunitaria sul-
la formazione continua e sugli aiuti di Stato.

Nonostante la fase di avvio dei FPI sia ter-
minata da alcuni anni, il legislatore non ha
provveduto ad elaborare delle soluzioni ammi-
nistrativo-contabili ad hoc per questo nuovo at-
tore, giuridicamente sottoposto alle norme che
regolano l’agire di soggetti privati, ma che ge-
stisce finanziamenti la cui natura (risorse pri-
vate o risorse pubbliche) è ancora oggetto di
dibattiti dottrinali, a volte alimentati da visio-
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ni di opportunità verso l’una o l’altra interpre-
tazione.

Nel dubbio le parti sociali hanno adottato la
via della prudenza, così come anche il Ministe-
ro competente per materia e vigilanza, non ha
abbandonato la via intrapresa con l’erogazio-
ne delle risorse di start up, certamente di na-
tura pubblica.

Ciò considerato, le Circolari Ministeriali n. 36
e n. 41 del 2003, unitamente alle circolari del-
l’anno 2004 emanate dallo stesso ministero e
relative alle linee guida sul sistema dei con-
trolli e di monitoraggio e sulla natura dei co-
sti ammissibili, rimangono gli unici riferimen-
ti per la progettazione ed implementazione di
un sistema di controllo interno procedurale,
contabile e rendicontativo.

Le disposizioni in esse contenute sono sta-
te ispirate al criterio di (i) efficienza, con la pre-
visione di un sistema automatico e semplifica-
to di erogazione delle risorse e di (ii) effica-
cia, indicando ai FPI i criteri essenziali sia per
la predisposizione dei piani di attività, sia per
la definizione del sistema di monitoraggio de-
gli interventi.

La Circolare 36/2003 nello specifico defini-
sce quanto segue: le modalità per l’elabora-
zione e la presentazione dei Piani Operativi di
Attività (POA); le categorie di attività e le ti-
pologie delle spese ammissibili; le procedure
per la liquidazione delle risorse e la rendicon-
tazione delle spese di start up; il sistema dei
controlli sulla gestione dei FPI; le attività di
monitoraggio. 

Ai fini di questo studio non è rilevante ap-
profondire il primo punto, ovvero le modalità
per l’elaborazione e la presentazione dei POA,
essendo questa fase ormai conclusa per i FPI
e, conseguentemente, non si tratterà neppu-
re delle procedure di liquidazione delle risor-
se di start up.

Con riferimento alle attività e spese ammis-
sibili la normativa prevede tre tipologie gene-
rali di spesa: (i) spese di gestione: compren-
devano tutte le spese relative alla costituzio-
ne, all’organizzazione e alla gestione, sostenu-
te dalle sedi nazionali e regionali/territoriali dei
FPI, nei limiti finanziari previsti dal d.i. del Mi-
nistero del lavoro n. 307 del 17 dicembre 2009,
(in sostituzione dall’art. 3, comma 2, del De-
creto Interministeriale del 23 aprile 2003); (ii)
spese per iniziative propedeutiche connesse al-

la realizzazione dei Piani formativi: si riferiva-
no alle spese connesse a ulteriori attività di na-
tura propedeutica svolte dalle sedi nazionali e
regionali/territoriali dei FPI ed in particolare:
informazione e pubblicità per la promozione
delle opportunità offerte dai FPI; (iii) assisten-
za tecnica a vario titolo offerta ai soggetti re-
sponsabili dei progetti formativi; (iv) analisi
della domanda e dei fabbisogni formativi; rac-
colta, valutazione e selezione dei progetti; pre-
disposizione dei sistemi di controllo; predispo-
sizione dei sistemi di monitoraggio fisico, finan-
ziario e procedurale; (v) spese dirette alla rea-
lizzazione dei Piani formativi: si riferivano al-
le attività finalizzate alla realizzazione dei Pia-
ni formativi, che possono essere svolte diret-
tamente dalle aziende beneficiarie per i pro-
pri dipendenti o da organismi accreditati se-
condo le normative regionali, da soggetti in-
dividuati sulla base dei criteri a tale scopo de-
finiti dai Fondi nell’ambito dei Piani Operativi
di Attività; ed in particolare: progettazione de-
gli interventi; preparazione ed elaborazione dei
materiali didattici; personale docente; forma-
zione (anche forma-zione a distanza); orien-
tamento e selezione dei partecipanti; certifi-
cazione finale delle competenze; spese allie-
vi.

In merito all’attivazione di un sistema di
controlli, la Circolare 36/2003 prevede l’istitu-
zione di un sistema di controlli articolato su un
duplice livello: il controllo sui soggetti respon-
sabili dei progetti formativi è posto a carico dei
FPI, i quali devono a tale scopo predisporre un
proprio sistema interno di verifica e controllo
sui Piani Formativi da essi finanziati, i cui con-
tenuti e modalità di funzionamento dovevano
risultare nel Piano Operativo di Attività. E’ a ca-
rico del Ministero del Lavoro e delle Politiche
Sociali l’esercizio del controllo sull’utilizzo del-
le risorse erogate a favore dei FPI, effettuato
sulla base delle relazioni rendicontuali nonché
delle risultanze delle verifiche amministrativo-
contabili disposte presso gli stessi dal Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche Sociali.

Nel ricercare modalità e procedure operati-
ve di raccolta, selezione e valutazione delle
proposte formative che meglio rispondessero
alle caratteristiche della tipologia di imprese
maggiormente rappresentante all’interno dei
singoli FPI, le parti sociali hanno assorbito par-
te dei meccanismi in uso presso le Regioni e
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le Provincie: emanazione di avvisi (pubblicati
sui quotidiani, nei siti Internet dei fondi, e so-
prattutto sui bollettini periodici di informazio-
ne delle organizzazioni datoriali che raggiun-
gono in modo diretto le imprese associate);
raccolta delle proposte formative, valutazione
(solitamente ad opera di comitati sia centrali
che locali, secondo la natura e l’organizzazio-
ne del singolo fondo), finanziamento e succes-
sivo monitoraggio delle attività.

I FPI hanno finanziato sin dalla loro nasci-
ta vari tipi di piani e progetti formativi, testan-
do e sperimentando le soluzioni maggiormen-
te rispondenti ai fabbisogni formativi, alle di-
mensioni aziendali, ai settori economici di at-
tività, alle fasi di vita delle imprese (dai dai pia-
ni territoriali e settoriali rivolti a intere filiere
o sistemi di impresa, ai piani aziendali o set-
toriali indirizzati a specifici comparti, o ai pia-
ni aziendali distinti a loro volta tra standard ed
innovativi a seconda che possiedano o meno
determinate caratteristiche), o ai piani forma-
tivi individuali attraverso il finanziamento di
voucher al lavoratore (stante l’accordo con
l’impresa e con le parti sociali).

La specificità della materia “formazione con-
tinua”, ivi comprese le procedure di gestione
e rendicontazione dei costi e delle attività svol-
te, che per molte aziende risultano essere
estremamente specialistiche e distanti dalle lo-
ro prassi amministrative, ha favorito la presen-
za di soggetti attuatori professionisti della for-
mazione a cui affidare la realizzazione delle ini-
ziative formative. Questi elenchi, i FPI ne han-
no elaborati di specifici, includono diversi sog-
getti tra cui le stesse imprese beneficiarie (che
dichiarano, di fatto, di possedere le competen-
ze amministrativo contabili necessarie a gesti-
re le risorse erogate), i consorzi di imprese, le
ATI o ATS, gli enti pubblici e privati, le univer-
sità, gli enti bilaterali e gli enti di formazione
che devono essere accreditati presso una del-
le Regioni italiane o possedere la certificazio-
ne di qualità o, ancora, essere accreditati di-
rettamente presso gli stessi FPI.

I destinatari finali delle iniziative formative
sono riconosciuti nei lavoratori delle imprese
che versano il contributo dello 0,30%.

L’Avviso con il quale i FPI mettono a disposi-
zione la loro dotazione patrimoniale, è lo stru-
mento con il quale esercitano il potere che gli ha
attribuito il legislatore di pianificare e progetta-

re interventi di sul mercato del lavoro di politi-
che attive, atte ad accrescere l’occupabilità dei
lavoratori e la competitività delle imprese. 

Le tematiche che si riscontrano con maggio-
re frequenza negli Avvisi si sviluppano sia nei
tradizionali ambiti della qualificazione/ riqua-
lificazione dei lavoratori o dei dirigenti, dell’
adeguamento e aggiornamento delle compe-
tenze, dei processi di innovazione nelle impre-
se, e della sicurezza sui luoghi di lavoro, sia,
più di recente in ambiti non tradizionali quali
interventi di sostegno al reddito (con l’entra-
ta in vigore dell’art. 19, c. 7, d.l. n. 185/2000
i FPI il legislatore ha attribuito loro funzioni di
“interventi, anche in deroga alle disposizioni vi-
genti, per misure temporanee ed eccezionali
anche di sostegno al reddito per l’anno 2009
volte alla tutela dei lavoratori, anche con con-
tratto di apprendistato o progetto, a rischio di
perdita di posto di lavoro, ai sensi del regola-
mento CE n. 800/2008 della Commissione del
6 agosto 2008”, più propriamente pubblicisti-
ci di sostegno al reddito”).

Con l’inizio della fase di regime e avendo da-
to avvio ad una strategia diversa (ci riferisce
al conto aziendale che sarà trattato più avan-
ti) si può assistere ad un ridimensionamento
del numero d’imprese coinvolte in un singolo
Piano formativo. Probabilmente si delinea una
tendenza a privilegiare di gran lunga i Piani for-
mativi monoaziendali in conseguenza anche
dell’affermazione del conto aziendale.

Per quanto riguarda quest’ultimo (utilizza-
to originariamente da Fondimpresa e poi via
via adottato, con alcune varianti, dagli altri FPI
con esclusione di Fondoartigianato, Fondo for-
mazione PMI, Fonter, Fondo dirigenti PMI, Fon-
dir, Fonder, Fondazienda, e Fondo banche e as-
sicurazioni), al di là delle considerazioni di op-
portunità ad adottare questo meccanismo di
accumulo delle risorse da parte delle imprese
piuttosto che accedere alle risorse messe a di-
sposizione dai FPI con gli avvisi di gara, si con-
sidera che il suo impianto risponde ad una in-
terpretazione aderente al dettato dell’art. 118,
c.1 , l. n. 388/2000 (modificato dall’’art. 1, c.
151, lett. B), l. n. 311/2004), che dispone
quanto segue: “Nel finanziare i piani formati-
vi di cui al presente comma, i fondi si atten-
gono al criterio della redistribuzione delle ri-
sorse versate dalle aziende aderenti a ciascu-
no di essi, ai sensi del comma 3”.
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Per un verso, non sono mancate critiche a
questa parte della norma che, interpretata in
maniera restrittiva, sembra comprime il ruolo
dei FPI trasformandolo da quello di soggetti in
grado di definire ed attuare autonomamente
politiche formative, a quello di tesorieri di con-
ti vincolati a fini formativi (D. Nobili – Lo svi-
luppo di elementi di concorrenzialità tra i fon-
di paritetici interprofessionali in Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, Rapporto 2005
sulla formazione continua, 127). Per l’altro ver-
so, si legge nella disposizione normativa la vo-
lontà del legislatore di sostenere la tesi della
natura privata del contributo dello 0,30%, al-
la quale si è avvicinato il Consiglio di Stato con
il parere n. 1095/2011 a seguito dell’interpel-
lo posto dal Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali in merito all’applicabilità dell’art.
6, c. 2, d.l. n. 78/2010 (si rinvia al capitolo
“Natura privata della contribuzione e interes-
se generale alla prestazione erogata”).

Proseguendo nell’analisi, sembrerebbe che
il legislatore non disdegni per i FPI una fun-
zione di tesoriere di conti aziendali vincolati,
comprimendo il carattere mutualistico della lo-
ro azione (M. Corti - “I fondi interprofessiona-
li per la formazione continua: il caso del
Fond.E.R. - OLIR, 2006). I FPI hanno risposto
in vario modo a questa sollecitazione.

Quei FPI dove è alta la concentrazione di
aziende di medie e grandi dimensione (ad
esempio, Fondimpresa, Fondo banche e assi-
curazioni) ne hanno di buon grado sostenuto
l’adozione da parte degli aderenti.

Quei FPI ai quali aderiscono prevalentemen-
te aziende di piccolissime, piccole e medie di-
mensioni, hanno adottato soluzioni diverse fi-
nalizzate alla redistribuzione delle risorse in ba-
se al principio mutualistico-solidaristico, posto
che la contribuzione da 0,30% media annua
di un lavoratore assunto a tempo determina-
to corrisponde a circa € 50,00.

Altri FPI che si rivolgono a micro, piccole e
medie imprese hanno adottato la soluzione di
conti vincolati per aggregati di aziende, con lo
scopo di creare le condizioni di accantonamen-
to sufficienti a raggiungere importi in grado di
coprire almeno in parte i costi delle azioni for-
mative. La gestione finanziaria delle somme
accantonate nel conto aggregato (ovvero il
conto nel quale confluiscono le contribuzioni da
0,30% dei datori di lavoro che vi hanno ade-

rito) e l’applicazione del principio di mutualità
tra i datori di lavoro che vi fanno parte, è at-
tribuita al soggetto gestore (diverso dal FPI)
da loro scelto, mediante la sottoscrizione di un
mandato di rappresentanza con procura all’in-
casso.

2.3 Il sistema dei controlli

I FPI entrano nel mercato del lavoro dopo
un lungo periodo di gestazione, avviato con
l’Accordo per il lavoro del 1996 (nel quale Go-
verno e Parti sociali descrivono i contorni di un
sistema finalizzato a rispondere agli “obiettivi
di anticipazione dei fabbisogni di competenze,
di riqualificazione, di aggiornamento professio-
nale”) sino al dettato della l. n. 388/2000.

Il legislatore demanda alle parti sociali
aspetti quali la definizione di un sistema di con-
trollo delle attività svolte (Circolare n. 36/2003
del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li), limitandosi ad indicarne i punti cardinali.

Alle parti è lasciato ampio margine di ma-
novra, invece, nella definizione dei modelli de-
gli assetti organizzativi più adatti a garantire
la corretta applicazione delle norme e delle re-
gole, anche interne, dei FPI. Preliminarmente
all’analisi sul sistema dei controlli introdotto
dalla disciplina sui FPI, si osserva che il primo
tipo di controllo a cui essi sono sottoposti è in-
sito nella responsabilità che esse hanno accet-
tato raccogliendo la sfida della progettazione,
realizzazione e valutazione di interventi forma-
tivi condivisi, e di un diverso coinvolgimento
operativo, amministrativo e finanziario (P. Fio-
rentino - “Il sistema di governance dei fondi
interprofessionali tra Stato e mercato” - Il So-
le 24 ore, 2006). 

Le parti sociali si misurano nella gestione di
uno strumento bilaterale complesso ed impor-
tante sia per la tematica delegata dal legisla-
tore (la formazione dei lavoratori), sia per le
risorse patrimoniali ricevute, sia per l’autono-
mia gestionale previsti dalla norma, sia per
l’immediata visibilità dell’operato dei FPI ver-
so i lavoratori e le imprese, sia per le maggio-
ri deleghe fatte dal Governo che ne ha esteso
il raggio d’azione oltre al finanziamento di pia-
ni e progetti di formazione, sino alle più recen-
ti disposizioni contenute nella così detta Rifor-
ma Fornero (l. n. 92 del 28 giugno 2012).

Il valore etico e morale che deriva alle par-
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ti sociali in quanto tali nell’aver accettato que-
sta responsabilità, non può e non deve costi-
tuire l’unica tipologia di controllo, quanto piut-
tosto evolvere verso sistemi di corporate go-
vernance, pur con gli adeguati adattamenti ed
aggiustamenti, congegnati per le società di ca-
pitali. La finalità di questi impianti di control-
lo è garantire gli interessi dei soggetti a vario
titolo coinvolti nella sfera d’azione dell’impre-
sa (stakeholders).

Numerose e diverse sono le definizioni di
corporate governance elaborate dalla dottrina,
ma quelle più dei confacenti ai FPI considera-
no la governance non esclusivamente come
una relazione tra classi predefinite di sogget-
ti (tecnostruttura, soci costituenti e consiglio
di amministrazione) e orientata verso un uni-
co fine (erogare le prestazioni nel rispetto dei
vincoli di bilancio), bensì contemplano una
molteplicità di attori, pubblici e privati, che gra-
vitano intorno ai FPI in direzione di un fine le-
gislativamente predeterminato (così l’art. 118,
c. 1, l. n. 388/2000: “…finanziare in tutto o in
parte piani formativi aziendali, territoriali, set-
toriali o individuali concordati tra le parti so-
ciali, nonché eventuali ulteriori iniziative pro-
pedeutiche e comunque direttamente connes-
se a detti piani concordate tra le parti”).

Questi modelli devono essere adattati alle
specificità dei FPI, ovvero alla loro natura giu-
ridica di enti senza scopo di lucro, alla com-
posizione paritetica degli organi sociali ed al-
le prestazioni erogate di marcata valenza so-
ciale. Qualsiasi sia il modello di governo che
adotteranno i FPI dovrà essere compatibile con
quest’ultima specificità e quindi con un model-
lo di Corporate Social Responsability.

Ciò posto, il modello (o i modelli?) di cor-
porate governance non potranno prescindere
dalla struttura organizzativa dei singoli FPI e
dalle caratteristiche dei rispettivi “mercati di ri-
ferimento”. Se è vero, infatti, che i datori di la-
voro possono scegliere liberamente di aderire
in ogni momento ad uno qualsiasi dei FPI, in-
dipendentemente dal settore economico di ap-
partenenza o dal contratto collettivo naziona-
le di lavoro in uso, è pur vero che si assiste
ad una loro specializzazione in base non solo
al settore economico, ma anche al numero di
addetti per unità produttiva, alle soluzioni di
finanziamento proposte (ad esempio, le azien-
de di medie e grandi dimensioni sono attratte

verso i fondi che prevedono la soluzione dei
conti formazione aziendali), alle tipologie di av-
visi (generalisti, tematici, chiusi, a sportello)
e alle tipologie di formazione sovvenzionata
(ad esempio, formazione obbligatoria, forma-
zione individuale, formazione a distanza, ecc).

Nella disamina relativa all’impianto dei
controlli sui FPI si possono individuare tre aree
tra loro interconnesse: (i) il controllo societa-
rio; (ii) il controllo interno ed il (iii) controllo
esterno.

Il primo tipo di controllo è svolto dagli or-
gani statutari quali l’assemblea dei soci (il co-
mitato di promotore nei casi in cui sia previ-
sto), il consiglio di amministrazione, il presi-
dente ed il vicepresidente del consiglio di am-
ministrazione, il collegio dei sindaci (in meri-
to alle funzioni e compiti degli organi sociali,
si veda la prima parte di questo scritto).

Quest’area è presidiata dagli organismi pre-
visti dallo statuto dei FPI. Essi sono per defi-
nizione statutaria organi collegiali a composi-
zione paritaria (ad eccezione del collegio dei
revisori dei conti), ovvero i loro membri sono
in egual misura di emanazione datoriale e sin-
dacale.

L’assemblea (o il comitato promotore) svol-
ge funzioni di controllo e di vigilanza sull’ope-
rato dell’organo amministrativo e sul raggiun-
gimento degli obiettivi strategici e delle fina-
lità dell’istituto.

Il consiglio di amministrazione è nominato
dai soci per amministrare il fondo nel raggiun-
gimento degli scopi statutari. Esso nomina tra
i suoi membri il presidente (di espressione da-
toriale) ed il vicepresidente (di espressione sin-
dacale).

Al collegio dei revisori dei conti sono affida-
ti i compiti previsti dall’art. 2403 c.c. e seguen-
ti. Ad esso è affidato il controllo dell’ammini-
strazione della società, dell’assetto normativo
vigente, dell’atto costitutivo e della corrispon-
denza delle scritture contabili, del bilancio e dei
libri sociali.

Il collegio dei revisori dei conti si caratte-
rizza per essere composto da tre commercia-
listi revisori contabili: uno di emanazione da-
toriale, uno di emanazione sindacale ed il pre-
sidente di nomina del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali.

La soluzione adottata consente alla pubbli-
ca amministrazione vigilante di svolgere il pro-
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prio ruolo “in itinere”, e non solo nel momen-
to della verifica rendicontativa, per sua natu-
ra traslata molto in avanti rispetto al verificar-
si dei fatti di gestione.

Il collegio dei revisori dei conti partecipa, in-
fatti, a tutte le sedute del consiglio di ammi-
nistrazione e dell’assemblea (o comitato pro-
motore), oltre a svolgere periodicamente le
proprie sedute ordinarie.

Il controllo interno, vero architrave di un ef-
ficiente sistema di governo sia di una impre-
sa, ma anche di una qualsiasi organizzazione,
può essere definito come “l’insieme delle re-
gole, delle procedure e delle strutture organiz-
zative volte a consentire, attraverso un ade-
guato processo di identificazione, misurazione,
gestione e monitoraggio dei principali rischi,
una conduzione dell’impresa sana, corretta e
coerente con gli obiettivi prefissati” (Codice di
autodisciplina della Borsa italiana – Comitato
per la corporate governance).

Uno degli elementi del sistema di controllo
interno si riferisce alle procedure che regola-
no i processi e le attività del fondo. Esse de-
vono essere tese al raggiungimento da un la-
to dell’efficienza aziendale, dall’altro a garan-
tire la trasparenza dei processi operativi e di
valutazione.

Un altro elemento di fondamentale impor-
tanza nell’impianto di controllo interno è il si-
stema contabile ed amministrativo e lo sche-
ma di bilancio adottato. Stante la natura dei
FPI, che da un punto di vista aziendalistico so-
no assimilabili ad un’azienda no profit, il mo-
dello di bilancio che meglio si adatta al loro “si-
stema produttivo” può essere quello previsto
dal Consiglio nazionale dei dottori commercia-
listi per le istituzioni senza scopo di lucro.

Il sistema contabile dovrebbe consentire la
rilevazione dei costi per centri di costo e voci
di spesa, di monitorare costantemente l’anda-
mento delle rimesse contributive da parte del-
l’INPS e dei costi per le attività formative, ge-
stionali e propedeutiche, avendo sempre pre-
sente che, stante la natura di ente senza sco-
po di lucro dei FPI, i costi sono vincolati all’an-
damento degli incassi.

Il bilancio al fine di assolvere alle sue fun-
zioni di comunicazione verso i diversi stakehol-
ders, si compone di uno stato patrimoniale, di
un conto economico (o rendiconto sulla gestio-
ne), di un rendiconto finanziario, di una nota

integrativa e di una relazione di missione.
Il controllo esterno fa riferimento alla fun-

zione svolta per un verso dal collegio dei re-
visori dei conti e, per l’altro verso, alla funzio-
ne del Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali che controlla i FPI sia in modo diretto, sia
in modo indiretto designando il presidente del-
l’organo sindacale di controllo.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali svolge la sua attività diretta di controllo
sin dalla fase di avvio dei FPI approvandone
lo statuo ed il piano operativo di attività (do-
cumento necessario per ottenere l’autorizza-
zione ad operare come fondo interprofessiona-
le). Esso prosegue nella sua attività vigilanza
e controllo, con la raccolta periodica (semestra-
le) dei report di monitoraggio fisico ed econo-
mico (Circolare Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali del 02/04/2004 su linee guida del
sistema di monitoraggio dei FPI), e con le ve-
rifiche, rendicontative e procedurali svolte di-
rettamente, oppure per il tramite di società di
revisione allo scopo incaricate.

Alcuni FPI, infine, pur non essendo previsto
dall’ordinamento vigente, hanno affidato ad
una società di revisione la funzione di certifi-
cazione del bilancio. Questa decisione si inse-
risce nel solco delle considerazioni fatte in pre-
messa circa l’esigenza di configurare impianti
di controllo volti a garantire la trasparenza del-
la gestione dei fondi. L’adozione di questa so-
luzione va valutata anche negli effetti positivi
di alleggerimento delle funzioni di controllo del
collegio dei revisori dei conti. Il dettato nor-
mativo della riforma sul diritto societario (l. n.
366/2001 e s.m.) attribuisce alle società di re-
visione il controllo contabile in senso stretto,
mentre al collegio dei revisori dei conti il con-
trollo amministrativo e di gestione.

La pubblica amministrazione vigilante sul
punto precisa che la scelta di avvalersi di una
società di revisione, “… non potrà esimere il
presidente del collegio dei revisori dei conti dal-
l’esprimere, in seno all’organo di controllo, tut-
ti i controlli e le verifiche anche contabili ne-
cessarie per l’espletamento dell’incarico fidu-
ciario ricevuto in forza delle norme che rego-
lano l’esercizio del potere di vigilanza da par-
te dei questa amministrazione”.

Il collegio dei revisori dei conti, stante la sud-
divisione nelle tre aree di controllo sopra indi-
cate, è presente contemporaneamente sia nel
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controllo societario, sia nel controllo esterno.
Se questa compresenza è, però, connaturata
con la struttura dei FPI e con le funzioni attri-
buite all’organo sindacale, meno prevedibile è
la condivisione della funzione di controllo con-
tabile con la società di revisione. Questo aspet-
to del sistema esterno dei controlli nei FPI ove
operano le società di revisione, va visto nella
prospettiva della mancanza di chiarezza nell’as-
segnare funzioni e responsabilità, oltre che nel-
la prospettiva di inefficienze e costi (per con-
trolli ridondanti) classificabili nella categoria,
soggetta a contingentamento in base al d.i. n.
307/2009, delle spese di gestione.

I FPI attualmente presenti nel panorama na-
zionale sono 21, molti di più di quanto si po-
teva ipotizzare durante il lungo periodo di ge-
stazione di questi enti bilaterali. Le ragioni del-
la diffusione dei FPI sono numerose, ma in
questo contesto si evidenziano quelle ricondu-
cibili ad una (i) evoluzione delle relazioni sin-
dacali verso modelli più partecipativi e meno
conflittuali, (ii) all’affermarsi di un nuovo siste-
ma di welfare che prevede il coinvolgimento di
formazioni sociali organizzate alle quali lo Sta-
to demanda alcune funzioni di previdenza ed
assistenza, stante anche l’insostenibilità patri-
moniale e finanziaria di sistemi basati esclusi-
vamente su risorse pubbliche, (iii) alla tema-
tica della formazione professionale particolar-
mente congeniale alle parti sociali, (iv) alla cri-
si dei modelli di rappresentanza sindacale in-
capaci di interpretare le numerose e variate
istanze provenienti dalle imprese e lavoratori,
(vi) alla frammentazione delle associazioni sin-
dacali ed alla affermazione di sigle (sindacali)
sino a qualche anno fa poco note nel sistema
di relazioni industriali. 

L’urgenza di definire procedure e regole con-
divise specifiche per il mondo dei FPI si pale-
sa prendendo in considerazioni alcuni dati for-
niti dall’ISFOL nel “XII rapporto sulla forma-
zione continua – annualità 2011-2012”, nel so-
lo biennio preso in esame i FPI hanno messo
a bando risorse per 640 milioni di euro, e dal
2004 ad oggi le risorse complessivamente
stanziate negli avvisi pubblici sono più di 1,8
miliardi di euro (a fronte di rimesse da parte
dell’INPS nello stesso periodo per complessivi
2,9 miliardi di euro).

In aggiunta a questi numeri che forniscono
una chiara dimensione del fenomeno FPI, le ul-

time disposizioni normative hanno provvedu-
to ad estendere a tutto il 2012 le misure adot-
tate a partire dal 2009 per fronteggiare la cri-
si economica, in deroga alla normativa vigen-
te. La prima disposizione, contenuta nella Leg-
ge n. 220del 13 dicembre 2010 (Legge di sta-
bilità 2011), ha ribadito quanto già sancito dal-
la finanziaria 2010, prevedendo la possibilità
per i Fondi di concorrere al trattamento delle
indennità per i lavoratori in cassa integrazio-
ne e in mobilità, entro determinati limiti e per
i soli lavoratori delle imprese aderenti. Nella
stessa disposizione si prevedeva inoltre l’esten-
sione degli interventi in deroga a favore di ap-
prendisti e collaboratori a progetto a rischio di
perdita di lavoro. Tale disposizione relativa ai
target è stata confermata in un secondo prov-
vedimento, definito nell’art. 10 della Legge n.
148 del 14 settembre 2011, che consente in
tal modo ai FPI di finanziare, in modo perma-
nente, i piani che possono coinvolgere lavora-
tori con contratti di apprendistato e con con-
tratto a progetto.

“Last but not least” la novella dell’art. 3, c.
13, l. n. 92 del 28 giugno 2012, prevede che
nel quadro dei costituenti fondi di solidarietà
per l’integrazione del reddito in costanza di
rapporto di lavoro, le parti sociali possano far
confluire anche l’eventuale FPI istituito dalle
medesime parti firmatarie ai sensi dell’art. 118,
l. n. 388/2000 e successive modificazioni (M.
Magnani, M. Tiraboschi - “L’intervento sui fon-
di interprofessionali per la formazione conti-
nua. I nuovi fondi di solidarietà” - La nuova
riforma del lavoro, ed. Giuffè, 2012, 372 e
succ.), con conseguente trasferimento delle ri-
sorse.

Di fronte a questo quadro, sorprende che il
legislatore, direttamente o per il tramite del Mi-
nistero competente, non abbia provveduto a
definire un modello di corporate governance,
oppure di fornire un sistema di regole condi-
vise ad essi specificatamente dedicato, di tipo
amministrativo, contabile e di bilancio.

Il modello di governance, o meglio di cor-
porate governance, potrebbe essere mutuato
dai modelli previsti per le società quotate in
borsa ed introdotti dalla riforma del diritto so-
cietario con il d.lsg. n. 6/2003. Quest’ultimo
prevede il modello tradizionale, quello moni-
stico e quello dualistico. Di seguito se ne for-
nisce una breve descrizione.
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Il modello tradizionale – ad oggi ancora as-
solutamente dominante – prevede la riparti-
zione dei poteri di direzione e di controllo am-
ministrativo tra il consiglio di amministrazio-
ne (che può essere anche organo monocrati-
co) e il collegio dei revisori dei conti, nomina-
ti entrambi dall’assemblea degli azionisti. In
questo senso si può parlare di modello duali-
stico orizzontale.

Il modello monistico si basa sull’attribuzio-
ne di tutti i poteri al consiglio di amministra-
zione, all’interno del quale le funzioni di vigi-
lanza sono svolte precipuamente dai consiglie-
ri non esecutivi e indipendenti.

Nel modello dualistico, l’assemblea nomina
il consiglio di sorveglianza e quest’ultimo eleg-
ge il consiglio di gestione, con totale separa-
zione dei componenti e delle funzioni. 

Si può obiettare che, posta la pariteticità de-
gli organi statutari (eccezione fatta per il col-
legio dei revisori dei conti), sia garantita la par-
tecipazione dei soci (associazioni datorili e sin-
dacali) e degli interessi da loro rappresentati
e che non sia necessario apportare modifiche.
Da più parti, però, questa esigenza è sentita
considerato che i FPI sono una realtà nuova nel
panorama nazionale (i primi iniziano ad ope-
rare nel 2003 con le dotazioni finanziarie di
start up) ai quali sono stati affidati compiti pre-
stigiosi, ma anche estremamente complessi ed
impegnativi.

Il modello di corporate governance dovreb-
be consentire una gestione trasparente di tut-
te le attività del FPI, ed anche fornire informa-
zioni utili agli altri operatori pubblici e privati
del mercato del lavoro per valutare e monito-
rare il lavoro svolto ed il raggiungimento dei
fini istituzionali. Così l’attivazione di sistemi di
verifica e controllo costanti ed in itinere a tut-
ti i livelli, l’adozione di procedure di qualità, l’in-
troduzione di codici etici e di modelli organiz-
zativi e procedurali ispirati alla responsabilità
sociale dell’impresa, sembrano essere dei pas-
saggi obbligati nel futuro dei FPI.

Il legislatore, nel caso in cui decidesse di in-
tervenire su questo tema, potrebbe però for-
nire, con la promulgazione di leggi e regola-
menti, la “struttura ossea” necessaria per la di-
rezione ed il controllo dei FPI, ma la “musco-
latura” dovrebbe essere costituita da un insie-
me di regole e di procedure di comportamen-
to e di buona amministrazione che fondano la

propria efficacia più sulla diffusione di model-
li culturali di riferimento condivisi, che su san-
zioni giuridiche applicate dai giudici.

È il tema dell’autodisciplina che può essere
definita come un sistema di regole che nasce
dal mercato (nel nostro caso il mercato del la-
voro) e diretto principalmente ai FPI, volto a
favorire pratiche corrette, trasparenti ed effi-
caci, ad agevolare i controlli esterni (non so-
lo il Ministero del lavoro ed il presidente del col-
legio dei revisori dei conti, ma anche la società
di revisione) e a fornire adeguati strumenti di
valutazione ai datori di lavoro che vi aderisco-
no ed ai lavoratori loro dipendenti.

Proseguendo sul tema del dei controlli, i
principi a cui le parti sociali dovrebbero ispi-
rarsi sono quelli dell’integrità dei soggetti e del-
la trasparenza nell’azione e nell’informazione
(P. Fiorentino - “Il sistema di governance dei
fondi interprofessionali tra Stato e mercato” -
Il Sole 24 ore, 2006).

L’integrità dei soggetti che operano nell’en-
te è un valore imprescindibile per l’agire vir-
tuoso; non una semplice dichiarazione d’inten-
ti, ma deve permeare le loro azioni e compor-
tamenti che, per questa ragione, vano moni-
torati costantemente.

L’altro valore è la trasparenza, che non de-
ve essere riferita esclusivamente all’informa-
zione finanziaria, ma deve essere un riferimen-
to per ogni azione e obiettivo dell’organizza-
zione.

L’intero impianto di controllo va costruito
sulla presenza e salvaguardia di questi valori,
che sono interni ed esterni all’organizzazione:
è fondamentale in tal senso il ruolo svolto da-
gli organi sociali di gestione e controllo, come
quello del revisore contabile esterno, della Pub-
blica amministrazione o delle parti sociali.

3. Le questioni aperte: natura
privata o natura pubblica
delle risorse e regolamenti
comunitari sugli aiuti di
Stato

Sin dalla loro istituzione i FPI hanno alimen-
tato il dibattito su tematiche quali la loro le-
gittimità costituzionale, la loro natura sogget-
tiva privata o pubblica, la natura del contribu-
to dello 0,30% e l’applicabilità, o meno, ai fi-
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nanziamenti erogati per la formazione, della di-
sciplina comunitaria sugli aiuti di Stato.

È però sul tema della natura del contributo
dello 0,30% che si è espresso di recente il Con-
siglio di Stato con il parere n. 1095 del
14/12/2011, elaborato in seguito all’interpel-
lo presentato dal Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali sull’applicabilità ai FPI dell’art.
6, c. 2, del d.l. n. 78/2010 secondo cui la “par-
tecipazione agli organi collegiali, anche di am-
ministrazioni o di enti, che comunque ricevo-
no contributi a carico delle finanze pubbliche,
nonché la titolarità di organi dei predetti è ono-
rifica; essa può dar luogo esclusivamente al
rimborso delle spese sostenute ove previste
dalla normativa vigente; qualora siano già sta-
ti previsti gettoni di presenza non possono su-
perare l’importo di 30 euro a seduta giorna-
liera”.

Posto che la finalità di questa norma è quel-
la di ridurre la spesa pubblica, la sua applica-
zione ai FPI non produrrebbe l’effetto atteso,
in quanto il contributo dello 0,30% che alimen-
ta i FPI pur ipotizzandolo come assimilabile ai
contributi a carico delle finanze pubbliche, non
causerebbe variazioni nei saldi strutturali di fi-
nanza pubblica, dal momento che i risparmi
che ne deriverebbero rimarrebbero comunque
nella disponibilità dei FPI,

La risposta del Consiglio di Stato a questo
quesito ha una duplice valenza: da un lato se-
leziona la cornice ordinamentale da applicare
ai FPI, fornendo ulteriori elementi a sostegno
di quella parte della giurisprudenza che li con-
sidera soggetti di natura privatistica, in con-
trapposizione a quella parte della giurispruden-
za che li considera, invece, soggetti di natura
pubblicistica; dall’altro lato fornisce indicazio-
ni utili in merito al rapporto tra mutualità/so-
lidarietà delle prestazioni erogate dai FPI e l’ap-
plicabilità della regolamentazione comunitaria
sugli aiuti di Stato alle imprese. Ebbene, il te-
ma è individuare quale dei seguenti profili si
distingue maggiormente: (i) il profilo pubbli-
cistico della fase impositiva ed esecutiva del
prelievo contributivo, oppure (ii) il profilo pri-
vatistico della disponibilità delle risorse e del-
la gestione del fondo, stante la natura volon-
taria di adesione al FPI da parte del datore di
lavoro (M. Faioli - “Fondi paritetici interprofes-
sionali per la formazione continua e inapplica-
bilità dell’art. 6, co. 2, d.l. n. 78/2010” - Mas-

simari di giurisprudenza del lavoro, 2012, 5,
395).

Per poter proseguire nell’analisi è necessa-
rio verificare le modalità di approvvigionamen-
to dei FPI e se essi ricevono contributi a cari-
co delle finanze pubbliche.

I contributi che alimentano i FPI rappresen-
tano un prestazione patrimoniale imposta, ai
sensi dell’art. 23 della Costituzione (M. Faioli
- “Fondi paritetici interprofessionali per la for-
mazione continua e inapplicabilità dell’art. 6,
co. 2, d.l. n. 78/2010” - Massimari di giurispru-
denza del lavoro, 2012, 5, 395, p. 396), stan-
te la novella dell’art. 118, l. 388/2000 che sta-
bilisce l’obbligo a versare la contribuzione al-
l’INPS, oltre a prevedere l’attivazione delle pro-
cedure di riscossione forzata e conseguenti
sanzioni pecuniarie in caso di omesso versa-
mento. Da qui un primo assunto: l’adesione ai
fondi è volontaria, ma la contribuzione al si-
stema della formazione continua è obbligato-
ria. Infatti, gli aspetti della obbligatorietà del
contributo e delle procedure di recupero for-
zoso dei mancati versamenti, non appaiono
sufficienti a far vacillare la tesi della natura pri-
vata della contribuzione considerato che il di-
ritto soggettivo perfetto del datore di lavoro di
aderire o meno ad un FPI lo attribuisce lo sta-
bilisce la normativa istitutrice dei FPI. 

In questo contesto, l’INPS svolge il ruolo di
agente di riscossione e di conservazione delle
risorse che potranno essere destinate a finan-
ziare i FPI, oppure direttamente le istituzioni
pubbliche demandate dal legislatore ad ope-
rare nella formazione professionale continua.

In base al dettato della norma istitutrice dei
FPI, si potrebbe intendere che essi sono cre-
ditori nei confronti dei datori di lavoro che li
hanno scelti e che la riscossione forzata e le
sanziono dovute a seguito di omissioni di pa-
gamento, pur essendo gestite dall’INPS, sono
a vantaggio dei FPI, tant’è che le somme co-
sì recuperate vengono ad essi stornate al net-
to delle spese di erogazione del servizio.

Le considerazioni che precedono, non inter-
feriscono sull’origine della contribuzione dello
0,30%, la cui genesi è molto antecedente al-
l’avvento dei FPI ed è una tappa nel percorso
seguito dal nostro Paese per consentire alle im-
prese italiane di accedere alle risorse del Fon-
do Sociale Europeo mediante il cofinanziamen-
to privato garantito dalla riscossione della mag-
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giorazione contributiva giustappunto dello
0,30%.

Nel disegno del legislatore l’indennità per la
disoccupazione involontaria è garanzia per il
cofinanziamento privato (indipendentemente
dalle mutate finalità iniziali della legge n. 845
del 1978 a seguito delle novità introdotte dal-
la legge n. 236 del 19 luglio 1993, e dalla mu-
tata ripartizione e destinazione delle risorse
raccolte a seguito delle novità introdotte dal-
la legge n. 196 del 24 giugno 1997 e dalla leg-
ge n. 388 del 23 dicembre 2000) va dotata del-
la natura di contributo obbligatorio, al quale,
quindi, il datore di lavoro non si può sottrar-
re, tanto più che in caso di mancato versamen-
to il soggetto incaricato dell’esazione, l’INPS,
eserciterà i poteri sanzionatori e di recupero
forzoso del tributo.

Questo aspetto tutt’oggi permane nella cor-
nice regolamentare che sostiene i FPI ed è sta-
to più volte indicato come elemento di attra-
zione di questi organismi bilaterali paritetici,
frutto dell’autonomia collettiva, nella sfera pub-
blicistica contribuendo ad alimentare i dubbi
sulla natura non tanto della prestazione, ov-
vero erogazione di finanziamenti a piani e pro-
getti formativi (G. Proia - “I fondi interprofes-
sionali per la formazione continua: natura, pro-
blemi, prospettive” - ADL, 2006, 2), che si ri-
conosce essere di tipo previdenziale in forza
dell’interesse generale sostenuto, quanto piut-
tosto sulla natura pubblicistica degli stessi. 

Il parere del Consiglio di Stato n.
1095/2011 sviluppa il ragionamento a soste-
gno della inapplicabilità del d.l. 78/2010, e
quindi della natura privata della contribuzione,
sulla base che (i) la contribuzione dello0,30%
è obbligatoria, ma l’adesione ai FPI è libera,
(ii) la contribuzione non determina variazioni
nei saldi strutturali di finanza pubblica e quin-
di non può essere qualificata come contribu-
zione a suo carico, (iii) i contributi sono desti-
nati dai FPI ai datori di lavoro aderenti per le
sole finalità istituzionali, (iv) le sanzioni in ca-
so di inadempimento vanno ad alimentare le
risorse patrimoniale in dotazione ai FPI, (vi) le
modalità organizzative, di gestione e destina-
zione delle risorse sono di tipo privatistico (M.
Faioli - “Fondi paritetici interprofessionali per
la formazione continua e inapplicabilità dell’art.
6, co. 2, d.l. n. 78/2010” - Massimari di giu-
risprudenza del lavoro, 2012, 5, 395).

In breve, la tesi a sostegno della natura
pubblica della contribuzione, insiste sui se-
guenti aspetti: obbligatorietà della contribuzio-
ne relativa all’assicurazione contro la disoccu-
pazione involontaria (art. 12 della legge n. 60
del 3 giugno 1975); applicazioni di sanzioni in
caso di omesso versamento in base al dispo-
sto dell’art. 118, comma 8, legge n. 388/2000.
In questo quadro sembra però che la volontà
del legislatore, con il rinvio al regime sanzio-
natorio in caso di omesso versamento contri-
butivo, non sia quella di targare come pubbli-
ci i contributi indirizzati ai FPI, quanto piutto-
sto di ribadire, attraverso il coinvolgimento del-
l’agente di riscossione INPS, che l’adesione ad
un FPI non comporta agevolazioni o sanzioni
minori rispetto a coloro i quali non esprimano
la volontà di aderire ad uno qualsiasi dei FPI;.
sul ruolo dell’INPS, non solo agente di riscos-
sione e trasferimento della contribuzione inte-
grativa, ma di soggetto che disciplina le mo-
dalità di adesione ai FPI e le modalità di tra-
sferimento delle risorse (art. 118, comma 3,
legge n. 388/2000).

In particolare, il dibattito che si è sviluppa-
to su quest’ultimo aspetto ha evidenziato che
il compito principale dell’INPS è esigere il con-
tributo. Successivamente a questo compito
principale sono stati collegati dei compiti ac-
cessori quali ad esempio definire le modalità
tecnico operative di adesione ai FPI e di tra-
sferimento (così detta portabilità tra fondi) del-
le risorse.

Si considera che sgomberare il campo dal
dubbio circa la natura privatistica del contri-
buto probabilmente condurrebbe ad una ride-
finizione del sistema dei controlli oggi esisten-
te sui FPI e priverebbe di fondamento le ar-
gomentazioni a sostegno dell’applicazione dei
regolamenti comunitari in materia di aiuti di
Stato.

Nonostante i recenti pronunciamenti del
Consiglio di Stato con il parere n. 1095/2011
in merito alla inapplicabilità dell’art. 6, com-
ma 2, d.l. n. 78 del 31 maggio 2010 (vedi M.
Faioli - “Fondi paritetici interprofessionali per
la formazione continua e inapplicabilità dell’art.
6, co. 2, d.l. n. 78/2010” - Massimari di giu-
risprudenza del lavoro, 2012, 5, 395 p.
4019), che in parte contraddice quanto detto
nel precedente parere n. 2957 del 30 giugno
2004 ( si veda sull’argomento M. Faioli - “Fon-
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di paritetici interprofessionali per la formazio-
ne continua e inapplicabilità dell’art. 6, co. 2,
d.l. n. 78/2010” - Massimari di giurispruden-
za del lavoro, 2012, 5, 395), le cui argomen-
tazioni propendono inequivocabilmente per la
natura privata del contributo dello 0,30, il Mi-
nistero vigilante sui FPI, probabilmente a se-
guito anche dell’inerzia del legislatore, non ha
provveduto ad individuare, almeno sino ad og-
gi, modalità e schemi differenti di verifica e
controllo dell’operato svolto dai FPI.

Le direttrici lungo le quali, in effetti, gli am-
ministratori e i vari organi di controllo (di pri-
mo e di secondo livello) si muovono nello svol-
gimento delle rispettive funzioni, sono quelle
tracciate dalle Circolari emesse dal Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali all’indoma-
ni dell’avvio dei primi FPI e che, in origine, era-
no state redatte per l’utilizzo delle risorse di
start up, ovvero di una dotazione finanziaria
iniziale attribuita dal legislatore e non derivan-
te dalle rimesse contributive effetto diretto del-
la volontà di adesione del datore di lavoro ai
FPI.

La Circolare n. 36 del 18 novembre 2003 in-
dividua le categorie di spesa ammissibili e di-
sciplina la materia dei controlli pertinenti al
Fondo e di quelli pertinenti al Ministero del La-
voro e delle Politiche Sociali.

Si riflette sulla questione ancora oggi la pru-
dente decisione presa dal Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali che nel d.m. n. 148
del 24 giugno 2003 rinviava, ai fini della am-
missibilità dei costi sostenuti dai FPI nello svol-
gimento della loro attività istituzionale, al “ri-
spetto dei termini e dei criteri stabiliti dal De-
creto del Ministero del Lavoro e delle Politiche
Sociali di concerto con il Ministero dell’Econo-
mia delle Finanze del 23/04/03, nonché nel ri-
spetto delle regole comunitarie in materia di
aiuti di Stato (Regolamento della C.E. n.
68/2001 e n. 69/2001)”.

L’agire dei FPI anche nell’utilizzo delle risor-
se a regime, si rifà al dettato delle Circolari del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali so-
pra indicate e conseguente i contributi eroga-
ti ad imprese e lavoratori per la realizzazione

di piani e progetti di formazione continua so-
no soggetti ai regolamenti comunitari vigenti
in materia di aiuti di Stato.

Si potrebbe, invero, configurare un interven-
to del giudice europeo su questo tema, non es-
sendo più sufficiente il riferimento alla giuri-
sprudenza che promuove l’aspetto solidaristi-
co dell’azione dei FPI, piuttosto che a quella
parte della giurisprudenza, invece, che ne pre-
mia la concorrenza. In effetti, il tema più rile-
vante sul quale individuare una soluzione at-
tiene alla selettività dell’aiuto, nel senso che,
stante la libertà di adesione del datore di la-
voro che sceglie tra ventuno FPI, “il FPI finan-
zia la formazione del datore di lavoro aderen-
te sulla base di un avviso pubblico che è pre-
ceduto da un contratto collettivo” (M. Faioli -
“Fondi paritetici interprofessionali per la forma-
zione continua e inapplicabilità dell’art. 6, co.
2, d.l. n. 78/2010” - Massimari di giurispruden-
za del lavoro, 2012, 5, 395).

In conclusione, la natura dei FPI è, dunque,
ambivalente: sul piano del finanziamento pre-
vale la natura pubblicistica, sia pure conside-
rando le ripercussioni che una tale conclusio-
ne comporta; sul piano della costituzione pre-
vale la natura giuridica privata, secondo una
lettura che tenga conto, da un lato, del com-
plessivo quadro normativo e delle finalità per-
seguite dal legislatore, dall’altro. 

È in questo contesto che si auspica che le
parti sociali, con la promozione del Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali, riorganiz-
zino il sistema dei FPI, enfatizzando gli aspet-
ti qualitativi del modello esistente, e valutan-
do (i) la produzione di regole comuni su pro-
cedure, principi contabili, bilanci, modelli di go-
vernane, oltre che la (ii) praticabilità di solu-
zioni che valorizzando ulteriormente il ruolo
della contrattazione collettiva e delle istituzio-
ni bilaterali, riconoscendo la natura privata al
finanziamento dei FPI riducendo sia il peso del-
la disciplina e dell’intervento pubblici, sia, con-
seguentemente, la complessità dell’intreccio
tra normativa statale, normativa regionale e
normativa comunitaria.
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partecipazione 13

TURISMO E PARI OPPORTUNITÀ:
UN SETTORE AL FEMMINILE?

L a ricerca promossa da EBNT e pre-
sentata a Roma presso il CNEL lo
scorso 8 luglio su “Turismo e pari

opportunità: un settore al femminile?” si
apre, già dal titolo, con una domanda che
pone una serie di riflessioni sull’occupazio-
ne di genere in questo settore! Il turismo
è un settore che parla da sempre al “fem-
minile”, un settore che per mansioni è

maggiormente orientato
verso le donne, ci sono poi
i numeri che lo confermano:
dal 1977 l’occupazione fem-
minile ha avuto una costan-
te crescita fino ad arrivare al
60,3%, con differenze an-
che rilevanti fra Nord, Centro e Sud del
nostro Paese. Ciò nonostante emergono le
difficoltà che incontrano le donne nel fa-
re carriera. La ricerca, infatti, ha rilevato
che poche donne raggiungono ruoli diri-
genziali eccezion fatta per alcune di loro
che hanno deciso di intraprendere la car-
riera imprenditoriale, in genere quindi,
donne lavoratrici del settore che diventa-
no “dirigenti di se stesse”. Il fenomeno,
troppo superficialmente, è stato spiegato
nell’avversione dell’universo femminile
alla competizione, o, alla maternità. La ri-
cerca sottolinea la tendenza strutturale del
Turismo a non concedere alle donne le
stesse opportunità di avanzamento forni-
te agli uomini.

Un altro punto cruciale dell’indagine
condotta dalla ricerca è stato quello del-
la flessibilità oraria che caratterizza il set-
tore, flessibilità non dettata da una scel-
ta della lavoratrice, al fine di conciliare la-

voro e famiglia, ma da un’imposizione im-
prenditoriale. In questo caso specifico il
part-time non valorizza le donne, ma ge-
nera spesso discriminazione.

Altra discriminazione ai danni delle don-
ne sta nei profili richiesti dal mercato del
lavoro: in genere, profili scolastici bassi e
poco qualificati. La componente femmini-

le viene così un’altra volta penalizza-
ta tenendo presente che, tendenzial-
mente, le donne ottengono migliori
risultati scolastici e universitari rispet-
to agli uomini mentre sulle abilità lin-
guistiche ed informatiche i generi si
equivalgono. 

In un’ottica macro economica per
vedere le donne protagoniste nel
mondo del lavoro bisogna trovare mi-
sure attive dello Stato come ad esem-

pio il sostegno
al reddito tra-
mite leva fi-
scale (deduci-
bilità delle
spese di assi-
stenza e dei
servizi legati al
walfare), ma

anche rifor-
me mirate a
questo set-
tore che im-
pongano la
flessibilità
volontaria e
non impo-
sta dal mer-
cato del la-
voro e una
politica che
sostenga le famiglie. L’obiettivo deve esse-
re quello di lavorare sulla contrattazione di
secondo livello per poter abbattere discri-
minazioni di genere in un settore come
quello turistico che pur registrando una pre-
senza femminile imponente registra anco-
ra una profonda e radicata emarginazione
del ruolo femminile.

Ivana Veronese
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VALORIZZAZIONE DEGLI ACCORDI
SINDACALI, CODICI DI CONDOTTA ED ETICI
Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n.81 in mate-
ria di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro, ha assegnato alla Commissione con-
sultiva permanente per la salute e sicurezza sul la-
voro, ai sensi dell’articolo 6, comma 8, lett. h), il
compito di valorizzare gli accordi sindacali, i codici
di condotta ed etici che, adottati volontariamente,
orientino i comportamenti dei datori di lavoro, dei
lavoratori e di tutti i soggetti interessati, al fine di
contribuire al miglioramento dei livelli di tutela del-
la salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
Nell’area “Commissione consultiva permanente” so-
no pubblicati e resi disponibili per la consultazione
gli accordi sindacali, i codici di condotta ed etici fi-
no ad oggi valorizzati, anche con l’obiettivo di fa-
vorire, nel tempo, l’implementazione dell’area de-
dicata, attraverso l’acquisizione e la pubblicazione
di ulteriori accordi sindacali, codici di condotta ed
etici ex art.6, comma 8, lett. h) del d.lgs.
n.81/2008 e s.m.i.

CAMPAGNA INFORMATIVA DI PREVENZIONE
SULLE MALATTIE PROFESSIONALI
È in atto la Campagna informativa di prevenzione
sulle malattie professionali che nasce sulla spinta
delle Istituzioni e delle Parti Sociali che compongo-
no la Commissione consultiva permanente per la sa-
lute e sicurezza sul lavoro, di cui all’art. 6 del D.Lgs
81/2008.
L’obiettivo è stimolare la più ampia acquisizione di
conoscenze presso i soggetti chiamati a svolgere un
ruolo attivo per la tutela della salute nei luoghi di
lavoro: datori di lavoro, lavoratori, responsabili dei
servizi di prevenzione e protezione, rappresentanti
dei lavoratori per la sicurezza, medici (di famiglia, ambulatoriali, competenti, etc.).
A tal fine è stata attivata una sezione dedicata sul sito, nella quale sono stati elaborati e rac-
colti documenti, informazioni e dati destinati a tutti coloro che vogliano accrescere i livelli di sa-
lute e sicurezza negli ambienti di lavoro e più generalmente di vita, nonché sono richiamate le
tutele previste dalla normativa in caso di insorgenza della malattia.
La campagna è rivolta ai settori trasporti, agricoltura e grande distribuzione, con riferimento,
in particolare ai disturbi muscolo-scheletrici e alle malattie respiratorie, comprese le allergo-
patie.
È l’avvio di un Piano di iniziative che, nel tempo, estenderà progressivamente la sfera di azio-
ne ad altre tipologie di malattie e ad altri settori produttivi.

CHE COS’È L’INFORTUNIO IN ITINERE?
Con il D.Lgs.38/2000, articolo 12, è introdot-
ta per la prima volta nell’ordinamento italiano
una tutela assicurativa “di tipo generale” rela-
tivamente all’infortunio subito dal lavoratore,

nell’andata o nel ritorno dal posto di lavoro.
Mentre una disposizione specifica era prevista
per il lavoro marittimo (art.6 del Testo unico
30 giugno 1965 n.1124).
L’approvazione dell’art. 12 del predetto decre-
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to ha consentito di colmare un vuoto legisla-
tivo, recependo i “principi giurisprudenziali” che
si erano consolidati nel tempo ai fini del rico-
noscimento degli infortuni in itinere.
La copertura assicurativa del lavoratore riguar-
da gli infortuni occorsi:
• durante il normale percorso di andata e ri-

torno dall’abitazione al posto di lavoro (sono
esclusi dalla tutela gli infortuni occorsi entro
l’abitazione, comprensiva delle pertinenze e
delle parti condominiali);

• durante il normale percorso che il lavorato-
re deve fare per recarsi da un luogo di lavo-
ro ad un altro, nel caso di rapporti di lavoro
plurimi;

• durante l’abituale percorso per la consuma-
zione dei pasti qualora non esista una men-
sa aziendale.

Le eventuali interruzioni e deviazioni del nor-
male percorso non rientrano nella copertura as-
sicurativa ad eccezione dei seguenti casi:
• interruzioni/deviazioni effettuate in attuazio-

ne di una direttiva del datore di lavoro;
• interruzioni/deviazioni “necessitate” ossia do-

vute a causa di forza maggiore (es.: guasto
meccanico) o per esigenze essenziali ed im-
prorogabili (es.: soddisfacimento di esi-
genze fisiologiche) o nell’adem-
pimento di obblighi pe-
nalmente rile-
vanti

( e s . :
prestare soc-

corso a vittime di inci-
dente stradale);

• le brevi soste che non alterano le condi-
zioni di rischio.

L’assicurazione copre anche l’utilizzo di un mez-
zo di trasporto privato, a condizione che sia ne-
cessitato l’uso (es. inesistenza di mezzi pub-
blici che colleghino l’abitazione del lavoratore
al luogo di lavoro; incongruenza degli orari dei
servizi pubblici con quelli lavorativi; distanza
minima del percorso tale da poter essere per-
corsa a piedi).
Sono esclusi dall’indennizzo gli infortuni diret-
tamente causati dall’abuso di sostanze alcoli-

che e di psicofarmaci, dall’uso non terapeuti-
co di stupefacenti e allucinogeni nonché dalla
mancanza della patente di guida da parte del
conducente.
Per tutela e dubbi è bene rivolgersi al Patro-
nato ITAL UIL.

NEL CASO VENGANO UTILIZZATI
QUESTIONARI, PER VERIFICARE LA
FORMAZIONE, DEBBONO ESSERE
CONTROFIRMATI O POSSONO ESSERE
ANONIMI?
Si possono utilizzare sia l’uno che l’altro mo-
do. Con i questionari anonimi si verifica l’ap-
prendimento del gruppo e il livello medio; con
questionari controfirmati si possono individua-
re i lavoratori singoli che necessitano di un
rinforzo della formazione.

GLI RLS POSSONO EFFETTUARE
ASSEMBLEE INFORMATIVE NEI
CONFRONTI DEI LAVORATORI, E SE SI’
I LAVORATORI QUALI ORE POSSONO
UTILIZZARE?

Premesso che il compito del-
l’informazione ai lavoratori è in
carico al datore di lavoro, con-
siderando tuttavia che né le di-
sposizioni legislative né gli Ac-
cordi quadro attuativi del
D.Lgs.626/94 e
D.Lgs.81/2008 prevedono
esplicitamente tale modalità
di relazione con i lavorato-
ri da parte dei Rls, questi
possono organizzare, per
le finalità di propria com-
petenza specifica, as-
semblee informative nei
confronti dei lavoratori,
avendolo concordato

con le RSU/RSA, verificando
le disponibilità delle ore che dovran-

no essere attribuite al monte ore delle assem-
blee sindacali.

PER I CORSI DI FORMAZIONE 
PER I LAVORATORI PUÒ ESSERE
UTILIZZATO IL MONTE ORE DI
ASSEMBLEA FISSATO ALL’ART. 20
DELLA LEGGE 300/70?
No, le ore per i corsi di formazione dei lavora-
tori sono a carico dell’azienda (Vedi art.37,
comma 12, D.lgs n.81/2008 e smi e Accordo
Stato Regioni 21/12/2011 in materia). Pertan-
to non è possibile incidere sul monte ore di as-
semblea definito ai sensi della legge 300/70 e
neppure su eventuali accordi previsti dal Con-
tratti di Lavoro Nazionali e dalla contrattazio-
ne integrativa.
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MOBBING E LICENZIAMENTO
PER SUPERAMENTO DEL 
PERIODO DI COMPORTO

L a Cassazione, con sentenza n.
14643 dello scorso 11 giugno, è tor-
nata a pronunciarsi in tema di mob-

bing e licenziamento, affermando che è il-
legittimo il licenziamento del dipendente per
il superamento del periodo di comporto se,
la malattia del lavoratore dipende dal mob-
bing subito.

Il caso: a fronte di licenziamento, inti-
mato per superamento del periodo di com-
porto, la lavoratrice ricorreva in giudizio so-
stenendo che il periodo di malattia era cau-
sato da stati depressivi, ansie e attacchi di
panico, derivasse da demansionamento e
azioni di mobbing da parte del datore di la-
voro.

Il tribunale in primo grado, accoglieva le
richieste della lavoratrice dichiarando ille-
gittimo il licenziamento, con la reintegra e
il risarcimento dei danni. La Corte d’Appel-
lo, confermava questa sentenza afferman-
do la responsabilità dell’azienda. Veniva
modifica solo la parte del risarcimento. A
fronte di questa nuova sentenza l’azienda
ricorreva in Cassazione.

La Corte di Cassazione ha confermato i
precedenti gradi di giudizio ovvero che “le
assenze per malattia della dipendente
fossero dovute all’illegittimo e discri-
minatorio comportamento datoriale e
che quindi, non fossero da computare
al fine del periodo di comporto”.

La stessa Corte richiamando la senten-
za n. 3785/2009 ha ribadito che il mobbing,
quale “condotta del datore di lavoro o
del superiore gerarchico, sistematica e
protratta bel tempo, tenuta nei con-

fronti del lavoratore nell’ambiente di
lavoro, che si risolve in sistematici e
reiterati comportamenti ostili che fini-
scono per assumere forme di prevari-
cazione o di persecuzione psicologica,
da cui può conseguire la mortificazio-
ne morale e l’emarginazione del dipen-
dente, con effetto lesivo del suo equi-
librio fisio – psichico e del complesso
della sua personalità….”.

Risultano pertanto rilevanti:
a) i comportamenti di carattere persecuto-

rio, illeciti o leciti, anche singolarmente,
che siano stati posti in essere in modo mi-
ratamente sistematico e prolungato con-
tro la dipendente con intento vessatorio;

b) l’evento lesivo della salute o della per-
sonalità della dipendente;

c) il nesso eziologico tra la condotta del da-
tore (o del superiore gerarchico) e il pre-
giudizio all’integrità psico-fisica della la-
voratrice;

d) l’intento persecutorio.
Sulla base di queste affermazioni la Su-

prema Corte ha ritenuto che il caso di spe-
cie configuri una pratica di mobbing, poi-
ché, l’atteggiamento tenuto dal responsa-
bile alle vendite nei confronti della lavora-
trice sia “un vero e proprio svuotamento di
mansioni al fine di rendere la vita impossi-
bile alla dipendente e costringerla alle di-
missioni”. Questa lunga assenza per malat-
tia della dipendente, dovuta all’illegittimo e
discriminatorio comportamento datoriale,
non è da computare ai fini del periodo di
comporto. Conseguentemente il licenzia-
mento è da ritenersi illegittimo.
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L a legge 92/2012 sulla riforma del mer-
cato del lavoro ha previsto incentivi per
ridurre la disoccupazione femminile. Le

aziende che assumono donne, sia a tempo de-
terminato sia indeterminato, avranno uno sgra-
vio sui contributi versati alle nuove assunte. Lo
scopo è quello di risolvere i casi di disparità la-
vorativa tra uomini e donne, con l’intento di at-
tuare il regolamento europeo, il CE n.
800/2008, che individua i cosiddetti “lavorato-
ri svantaggiati”.

L’Unione Europea ha, infatti, indicato dei cri-
teri di valutazione per identificare quei lavora-
tori che vivono in condizione di precarietà:
• chi non ha un impiego regolarmente retribui-

to da almeno 6 mesi;
• chi non possiede un diploma di

scuola media superiore o pro-
fessionale;

• lavoratori che hanno supera-
to i 50 anni di età;

• adulti che vivono soli con
una o più persone a ca-
rico;

• lavoratori occupati in
professioni o settori
caratterizzati da un
tasso di disparità
uomo-donna che
supera almeno
del 25% la di-
sparità media
uomo-donna in
tutti i settori
economici del-
lo Stato mem-
bro interessa-
to se il lavo-

ratore interessato appartiene al genere sot-
torappresentato;

• membri di una minoranza nazionale all’inter-
no di uno Stato membro che hanno neces-
sità di consolidare le proprie esperienze in
termini di conoscenze linguistiche, di forma-
zione professionale o di lavoro, per miglio-
rare le prospettive di accesso ad un’occupa-
zione stabile.
Lo stesso Regolamento definisce lavoratore

molto svantaggiato colui o colei che è senza la-
voro da almeno 24 mesi.

Il Decreto Ministeriale ha previsto degli sgra-
vi fiscali sui contributi per 12 mesi, verso le
aziende che assumono a tempo determinato,

fino ad un’estensione a 18 per quelle che as-
sumono donne lavoratrici con contratto

stabile.
Ecco i requisiti per poter accedere

a tale opportunità:
• aziende che assumono donne con
almeno 6 mesi di disoccupazione
• Per poter usufruire degli incen-
tivi è necessaria altresì una soglia

di disparità del 25% tra dipen-
denti uomini e donne.

Di seguito riportia-
mo i dati dell’occupa-
zione femminile e
maschile nei settori
del commercio e del
turismo nell’anno
2008 e 2012. Si os-
serva che nel setto-
re delle attività tu-
ristiche la presenza
femminile è pre-
ponderante.

2008 Maschi Femmine Totale

Commercio 2.085,6 1.417,7 3.503,2
Attività turistiche 672,3 694,7 1.367,0
Totale Attività 2.757,9 2.112,4 6.237,3 

2012 Maschi Femmine Totale

Commercio 1.974,6 1.402,2 3.376,9
Attività turistiche 712,6 761,4 1.473,9
Totale Attività 2.687,2 2.163,6 4.850,8

Fonte ISTAT – Rilevazione sulle Forze di Lavoro (Valori in migliaia di unità)
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I seminari finanziati da Fondoprofes-
sioni ed organizzati da A.G.S.G. con-
tinuano a muoversi per l’Italia! L’ul-

timo, a luglio, ad Ancona dal tema “For-
mazione e ammortizzatori sociali” a testi-
moniare l’importanza della formazione nel-
l’attuale contesto lavorativo. 

Il segretario Generale regione Marche,
Marco Bolognini, ha aperto i lavori alla pre-
senza di numerosi quadri, funzionari e de-
legati della UILTuCS della Regione sotto-
l ineando
la neces-
sità di un
costante
approfon-
d imento
conosciti-
vo delle
iniziative
e presta-
zioni di
Fondopro-
fessioni,
mostran-
do finalità
e obietti-
vi, nell’ot-
tica della
c r e s c i t a
dei quadri
sindacali

e del necessario approfondimento di temi im-
portanti utili a tutelare al meglio i nostri asso-
ciati. 

Ha condotto il seminario il Segretario Nazio-
nale Ivana Veronese che ha presentato il fon-
do elencando i soci fondatori e la finalità dei
fondi interprofessionali, le prospettive per il fu-
turo nonché i provvedimenti del Governo sui
fondi stessi. Ha inoltre sottolineato la forte cre-
scita di Fondoprofessioni, la struttura organiz-
zativa, lo sviluppo e gli obiettivi futuri. Ha pre-
sentato i dati delle adesioni al fondo della re-
gione Marche, ricordando i bandi aperti e la

possibilità di usufruire di formazione “a
sportello”.

Nel corso del seminario si sono susse-
guiti diversi interventi: Marco Bolognini ha
esposto le situazioni contrattuali aperte
nella regione Marche e la piattaforma del
CCNL Terziario e Distribuzione Coopera-
tiva; Fabrizio Bontà, Segretario UILTuCS
Pesaro, ha esposto l’andamento degli am-
mortizzatori in deroga.

È seguito un interessante dibattito nel
quale si è dato spazio alle domande ed al-
le richieste di chiarimento e come nei pre-
cedenti incontri l’obiettivo principale è sta-
to quello di sottolineare l’importanza del-
l’approfondimento e della formazione a
tutti i livelli.

Barbara Tarallo
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ENTI BILATERALI

www.ebinter.it www.ebnt.it www.quadrifor.it www.ebitnet.it

www.ebinsafi.it

www.ebipro.it

www.ebintur.it www.ebnter.itwww.ebinvip.it www.cassaportieri.it/
ebinprof.asp

ENTE BILATERALE INDUSTRIA TURISTICA

E.Bi.N.Vi.P.
Ente Bilaterale Nazionale

Vigilanza Privata

FONDI DI ASSISTENZA SANITARIA INTEGRATIVA

www.fondoest.it www.quas.it www.cadiprof.it www.fondofast.it

www.cassaportieri.it www.fasiv.it

www.cassacolf.it

www.coopersalute.it www.fontur.itwww.enteaster.it

FONDI PREVIDENZA COMPLEMENTARE

www.fondofonte.it www.previcooper.it -
www.cooperlavoro.it

www.fondapi.it www.previambiente.it

FONDI INTERPROFESSIONALE DI FORMAZIONE CONTINUA

www.fondoforte.it www.fonter.it www.fonder.it

www.fondoprofessioni.it

www.fondartigianato.it

www.fondimpresa.it

www.foncoop.it
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